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E Gli e veriflìmo ciò, che dicefì per proverbio, che 
chi ufa col zoppo gli fe ne appicca . A voi, 
Sig. Tanzi, troppo' non piaceva quello fcrivere 
dell' Aurore de' Dialoghi , con tante infram- 
mefle di fentimentini altrui , di verfi , d'iflo- 
tìetre , di novelluzze , di favole ; ed ora vedete , che i 
vollri partigiani ancora s'ingegnano d' inleggiadrire i loro 
ferirti di fomigliantì gioielli. E dovete voi pur fapere,che 
vi ha qualche Sorio, che quantunque applica» per uffìzio 
ari alrn iludj, e ad altre cure, più giorni , anzi più fetti- 
mane fi occupò in allenire materiale , e riempiere zibal- 
doni per ufo degli amici . Così fenja molta fatica vi tto- 
verete ancora per la voflra parte un buon fondaco di ribo- 
boli, e di panzane. Egli e bensì vero, che a voi, ed a* 
voflri non ifìà troppo bene, inoltrare al Pubblico, che__» 
nella maniera dello fcrivere abbiare imitato quello, del 
quale Vi ptendete giuoco , e vi fate fcherno ; ingegnandovi 
6rlo comparire per fino in Granati», e nel volgare bifo- 
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gnofo delta vofìra iiiftruztone . Finora io credo, che noti 
abbiate a lodarvi molto del meiliere, che avete prefo a fare. 
Il vofr.ro giuoco fin qui a me pare molto Cimile a certo 
palla tempo de' ragazzi, cbe , per incominciare per rempo, 
vi defcriverb co' verfi di un valente Poeta. Immaginatevi, 
che voi co' voflri Prodi, fiate quelli, che fanno il giuoco; 
le opposizioni, che fate ai Dialogo, le inrenderete per quel- 
la materia, che adoperano i fanciulli, per fermar l'acqua, 
che corre in mezzo alle vìe : il Dialogo farà quei rigagno- 
lo, che forpafTando ogni volito lavoro, corre felicemente ; 
e voi lafciando co' voflri tutto trafelato, e trambal'ciato , 
pare, che di voi fi rida. Eccovi il tello. 

Avvita a /or ne più , nè meno un jota t 
Cam' a 1 fanciulli , quando per la via 
Fan la tura al rigagnol colla mota, ( 
' E l'acqua ne comincia a portar via ; 

. Cbe mentre affodan quivi, ov 1 ella è vota^ 
Effa dìjlende altrove la corsia : 
E fi riparan là, più qua fracaffa , 
Talcb' ella rompe, e a lor dì/petto gaffa. 
Io ben mi avveggo, che la cofa va più in lungo , che al- 
tri mai credette. Non lo credeva pur io, ma tirando giù le 
lettere da certo zi baldorie ciò di oflervazioni fatte fopra la 
volìra lettera, mi erefee la roba moltilTìmo. Riefca quel 
the fi voglia ; poiché damo entrati in ballo, non ci £ le- 
cito finire prima del commiato. Vi dico bene, che fe nel 
dettare, et fe rivere le altre ho perduto un mondo dì tempo, 
favellando qnà e là fu per lo fcartafaccio ; in quella voglio 
fegiure l'ordine, o difordine delle cenfure, ficcome le trovo 
regiltrate fui mio Zibaldone. Spero nondimeno, che alla 
fine dell' opera non remerete in credito di nulU. Ma tura, 
tura, Sig. Tanzi , che l'acqua corre, e non ci perdiamo in 
■bagitreile. 

Cominciarti bene. Vi fpiace certo fatto cenno al letti- 
ghiere, che leggeiì nel Dialogo, Che avete da dirli con- 
tro? Ecco la mota, che vi mettete. Qt<aJÌ cbe alla volgar 
lìngua manceffe il far motto ben pìit proprio, cbe il direct 
far cenno con parale interrogando . ( p. 21. ) O Sig. Tanzì , 
quella sì, che e mota. Ma fuor d'allegorico . Non vi ac- 
corgete, che per ìftraziare il Dialogo, perdete il lume degli 
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o«lii ? E per fare i! maeltro, difimparate a leggere ? E chi 
diffe nel Dialogo fatto cenno, con parole interroganti'/ ì Net 
Dialogo (U (cotto; Fatto cenno al lettìghiere , non fo ben* 
con qua: parole , ma certo /' 'interrogai , fe ec. Sappiate dun- 
que, che mentre i muli camminavano, il mulattiere, do- 
vea andare lor predo, e così poteva effere difeofto da' fo- 
refUeri per modo, che per farfi da lui intendere, dovettero 
co' cenni prima chiamarlo a loro , e pofeia con luì avvi- 
cinatoli parlare , E così non manca il far motto alia lin- 
gua volgare, ma non manca pure il far cenno: e qui il far 
cenno e quel proprio , che fi vuole ; da che Cenno è , ( come 
leggefi nel Vocabolario ) propriamente fegno, o gefio, che fi 
fa colla voce, o con alcun membro 4el corpo, per farfi inten. 
fiere, lenza parlare. Cosi per beccarci, avete voi prefo un 
granchio, che morde voi folo. Ma che brio! che penfare, 
Sig.Tanzi! C'i dentro... un efftr foro delle cofe del mondo, 
che vale un Perìt , Non tanto no : ma piti afiai dì tutte le 
voftre gofiifTime arguzie della vofira lettera. Che fi«nihc« 
faro , o Tofcano falvarico? Una (tropi cri atura d'occhi , e 
poi legate fotto tal voce il i. nel Vocabolario. Che__» 
dice? Per metaf, aggiunto ad uomo vale Semplice , Inefperto . 
Sicché tanto era foro il Rifiorito delie cofe di quello Mon- 
do, come voi inefperto fiete dì quella lingua, che volete 
■infeunare. M-tncan forfè efempi nella Crufca medefima in 
con formazione del valore di quefta voce? Se non intendete 
bene l'ultimo, che fi adduce del Cecchi , uditelo nel fuO 
intero contefto . 

Voi dovete tener per fermo , che 
P anelai fo fia così foro di queflo 
Motivo, come è lì quel mitro, e che 
tutto qtiefto\ trovato è finzione 
Di voftro Padre. 
Ma come, Sig, Cari' Antonio , in ripetere quelle parole 
del Dialogo, accozzare a ftento due mozziconi di parole^f 
come montate fulle furie , come tifare in quelle parole 
alla face. 22, ? Ma che fieno pur maladétte le occafioni, che 
fn'obbligano a 'riportare per autorità le parole del téfio t dac- 
ché, fempre c'è nuovo motivo da fermaxfi fu quelle. Pove- 
rino ! A che fegno fiete mai condotto dal nimico? M*_ 
mi farelte grazia di dirmi, chi v i ha fpinto a quello fegno ? 
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E fenza maledire ìe occafioni, che voi cercate col fijfcel- 
liiio , non potete fuggirle ? Chi vi obbliga, a. fermarvi fo- 
pra di effe? Eh la figura e di Cantambanco , che chiac- 
chierando dice coveìle. E non potevate tifparmiarvi il bia- 
iimo di un altra erefia, che dite in Critica, tòs-giugnendo : 
Mozzicone d'una fpada, d'un Ugno bruttato, di un irmelo, 
o d'altra co/a materiale t'intendo ; ma due mozziconi di pa- 
role non l'intendo , nè l'intenderò mai . Meglio per noi , 
perchè fe l'intendete voi , che intendete ogni cofa al ro- 
vefeio, non iftarebbe bene. Dite, che mozzicon di fpada, 
di legno bruciato, ed altre cofe materiali , fi potrà paffare : 
ma yjw' mozziconi di parole chi udì mai? Che maraviglie! 
Non fapete , che vi fono le parole anche fefquìpedal't ? Oh , 



c ridurci a' mozziconi ? Sig. Tanzi , vi darà 
Confidilo di perfona , 
Che vede, e vuol dirittamente , ed ama. 
Se vi piace feguitare di buon trotto la ftrada incomincia- 
ta, al primo ozio, che vi fi conceda, prendete in mano 
qualche compendio di precetti per l'Umanità, ed ivi im- 
parerete, come bene per benefizio de' traslati fi rrasferifeo- 
no le cofe corporee alle incorporee ? Mentre dite l'ama- 
rezza , o la dolcezza , o la puntura delle parole , dite ag- 
giunti, che lìtno propri di cofe immateriali. E qui come 
meglio faprefle voi fpiegare il mandar fuori quelle imper- 
fette , fchiaeciate , tronche , dimezzate voci , che fanno i 
fanciulli , che non fauno ancora parlare ? Che fe Dante 
poti; dire nel xix. del Parad. 

Ed a dar ad intender guanto ì poco 
La fua fcrìttura, fien lettere mozze ; 
Perche non farà a noi permeilo P'efprìmere il barbugliare, 
che fanno ì fanciulli , che non fanno ancora pronunziare 
la voci ittrere, dicendo, Quando i nojlri cominciano appena a 
tartagliare, e ad accozzare a jìento due mozziconi di parole} 
Più da Saccenre parlate alla face. 23., dove fcrivete : 
Così dite di quel paffo , che vi fi legge poco avanti : ed io 
volentieri prendendomi la baja , mi avvidi , che non era 
terreno da porci vigna, il quale, oltre Peffere ricercato, è 
anche per la metà nuovo , dacché fi dirà bene prenderfi vo- 
lentieri divertimento, e fori' anco la baja di alcuno, ma non 



e di quefie, non potremo fare 




g!3 prendere volentieri la baja, in /tonificato dì {"offerire, 
o prendere in buona parte la baja, che altri ne di . Ciò 
che v'fc di ricercato, deb!)' eflere per voi : che non fra ter- 
reno da porci -vigna : Ma fe cotal maniera è fetta a porta 
per lignificare, che non ci fi pub far fondamento , ed è 
ufato in quello Itile, che al Dialogo pììi fi conviene, come 
potete otfervare nel Vocabolario : che vi trovare voi di 
quel ricercato, che dia nell* affettazione? Spiegali qui ap- 
punto con un proverbio ciò, che nel Malmantile leggete 
efpreflò con due : 

Ma la pania al fuo /olilo non tenne ; 

Perchè terren non n' era da por vigna . 
II più bello è nel più nuovo, che ci opponete, con affai 
erudite offervazioni , intorno al prender fi la baja. E non 
parete proprio il Secento , a definire con tanta autorità , 
con quel dacché rifoluto , fi dirà bene prenderli volentieri 
divertimento , e fors* anco la baja d'alcuno; ma jion già 
prendere volenrieri la baja. Ma non fi pub dire ancora ri- 
cever la baja? e quando arriva a piacerne la burla, che ci 
e data , come nel caf'o, non potremo noi dire ; prenderti 
volenrieri ia baia? E non farà tanto Tofcano , come il 
prenderli divertimento ? Non avete letto nel Vocabolario 
queir efempio del Firenzuola : Come /ì apparteneva a chi 
non aveffe voluto ni dare, ni ricevere la baja} E che altro 
e i 1 ricevere a quello modo, che prendertela volentieri? Il 
f offerì re, che voi vorreffe, per voi terrete; io voglio piut- 
tofo prendermi la baja volentièri, che (offerirla. Ma tutto 
ciò poco ferve a far conofcere le beflialitl, che dite, anco- 
ra dove più vi affottigliate . Condannate il prender volen- 
tieri, in lignificato di prendere in buona parte. Ma prima, 
che alrrò e prendere volentieri , che prendere in buona_. 
parte? Poi chi non fa, che anche il folo prenderti a quel 
modo fi piglia nel lignificato di pigliare in buona parte? 
Io non domando già ragione degli fpropofiri , che dite voi, 
ma folo inrendo inoltrarvi la beffialita che dite dove la 
fate da più accorto. Prendere , vi dice laCrufca, che e lo 
ftelTo , che pigliare, e fi adopera indi/Untamente in tutte le 
locuzioni, frajt , e maniere delP altro /m finommo Pigliare. 
Ciò fuppoflo; Prendete il ' Vocabolario , e fotto il verbo 
Pigliare §- i. leggete. Pigliare , per Aeeettiree } Riceverei e 
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iti quejìo fgnific. diciamo anche pigliare in buona, éd in mata 
parte. Io più non dico; voi fate la conclufione ; fe ricevere 
la baja fi dice Tofcanamente , come avete oflervato nei 
Firenzuola} e prender ia baja fignifica lo fteflb, che rice- 
verla, come potere avere imparato dalla Crufca, non Ve-* 
dere, che è bensì nuova la beltialita, che voi dite, ma_, 
non nuova in Tofcana la maniera di dire, che voi ripren- 
dete ? E fe il prendere in buona parte la baja non parrebbe 
a voi nuovo , e lo foffrirefte , perche non volete ii pren- 
dete, o pigliare la baja, quando fi adopera nel medefimo 
lignificato , e viene il verbo dal -volentieri determinato A 
.lignificare quel proprio, che fi vuole? Il perche e chiaro* 
perche voi volete la baja, o la berrà, che dir vogliate. 
Parliamo a' Fantocci , che ci riufeiran meglio. Qui pure 
v' è del capricciofo. Vedete ignoranza dello Scrittore de' 
Dialoghi! Dice Fantoccio , che nitrii altro importa, che nomo 
femplke , e [ciocco , a chi dopo aver birboneggiato per le 
cafe delle virtuale, e de' virtuofi di ballo, e di palco, fi 
fe 1 utl buon capitale di fmorfie,-ec. per meritarli d'entrare 
maeflro di buona creanza nelle cafe de' Gentiluomini. -* 
Eh, Sig. Tanzi, non dormire di grazia. Nel Dialogo parla 
bensì un giovanetto , ma che non teme di efiere da voi 
fopraffatto . Sa egli diflinguere i Fantocci da' Franciofi 
affamati . I primi chiama egli Pafcibietola , Fantocci , 
Scimuniti , che non ci fanno altro fuflolafe agli orecchi, 
che melanfaggini., et Degli aliti natia di poi. Ma quefto 
\ i| privilegio di chi critica per folo genio di fttaziaro, e- 
non per amore di feoprire, e palefare la Verità. 

Ora vengo alla piEi forte oppofizione fatta centro il 
Dialogo, che ha menato tanto remore per Milano, e che 
fu filmata la piti convincente per far coilofcete , cho ld 
Scrittore di eflo non fa, non intende la forsa de' uroVerb} 
Tofcani • Fu ftamparo nel primo Dialogo : Parmi la aojlrd 
merci, che fami, come fi dice, cafeato il prefente fu I'/<Jcio. 
Effendofì poi avvertito, che mancava il non; tra ie corre- 
zioni, che fi aagiunfero dopo il fecondo Dialogo da farfi 
nel primo ; vi fi notb il che non fiami, in vece di chi: fami, 
Lafciando il refìante, voi qui replicate: p. ;o. Per mt^j 
non iflb certamente a una correzione ù ridicola . Sto al prima 
Q/ropofito , che i ragionevole , e non a quefio , che farehfa__j 
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Ìrggkn del primo. A voi, Sig. Tanzi, cui le beftialhà in 
ngua fembrano oracoli, anche gli fpropolìri potranno pa- 
rer ragionevoli . L'autore del Diàlogo non ha per ragione- 
vole il primo errore, da che ha Mimato di correggerlo ; e 
■vuole per fe la correzione , la quale eflendo appoftaram en- 
te (atra, e voluta da fe , non può rifiutare. In che confida 
il peggio del fecondo fpropofito , voi non lo dite , ma lo 
dovere fapere per ciò, che ne dice il Vocabolario. Eccovi 
il teflo . Cadere H preferite in fulf ufcio, vaie condurre un 
negozio bene in fin preffo alla fine , e guajìarlo in full» con- 
clufioae . Efaminate poi gli efempj , che feguono , e potrete 
riconofcere come alle occorrenze fi adatti il Proverbio. 
Prendiamo il primo, che è del Salviari nel Granchio ; qui 
due vecchi patlano infieme, ed uno cercando con rigiri di 
parole d'inviluppare la venti, per tenerla all' altro celata; 
mentre avea già tutta ordita, e quali teiTuta la fua narra- 
zione, fi accorge di, averla tutta quarta per certa parola—, 
difawedutamente detta . Quindi ripigliando fe fieno , così 
parla . 

Ma oh balordo, vedi, cb ì io mi fona 
Difawedutamente dato della 
Scura in fui pie. Cofluì è ombrato 
Su quejlo Turco. Orfu ecco ebe egli 
Mi farà appurilo cafeato il prefente 
Su r ufcio, e non ci fia rimedio ec. 
Qui voi confiderare, che parla nel Dialogo PAnfiofo, il 
quale fu il primo a Alienare il fuo ardentifìimo defiderio di 
udir parlare delle cole di Tofcana ; poi fatevi rifowenire, 
come introdotto» - il difeorfo delle bellezze, e dell' indole, 
del Paefe, e degli abitatori, e della vivacità di quegli in- 
gegni, mentre fi vuol favellare dì quella lingua, nafte fra* 
compagni un contrarto gentile , per lo quale gli uni agli 
altri cedendo il carico di difeorrere, niuno per fe lo avreb- 
be voluto . Or ecco l'Anliofo in punto dì vederi! cadere il 
prefente full' ufeio; cioè nelP atto, che penfa di appagar 
le fue brame , udendo parlare di quella lingua , eccolo ia^ 
procinto di elterne diiturbato per quelle importune cerimo- 
nie, le-quaii troncando il Sincero, con un mezzo molto 
acconcio, fa che l'Anliofo fi rallegri, e dica : Voi sì, o S'in- 
oro sparlate dtl verofinno, t pormi la vojìra mercè, che non 
a 4 fornii 



fiat»!, come Ji dice, cafcato il preferite fuìP ufcio. Lafcìatt_/ 
per noi, Sig. Tanzi, quefti fpropofiti; e per voi tenere le 
vofixe dottrine; che poi fono erede in lingua. Quale e que- 
lla fenza fallo, colla quale vorrefte far credere fpropofiro 
così madornale lo avere ufaro un Proverbio Tofcano ne! 
vero fuo valore. Vi pare ancora di dar nel buono, dovc_* 
alla face. prendete ad efaminare certi verfi del Cecchi, 
portati nel Dialogo per accennare quello, che avviene ad 
alcuni, che fi feoprono fbreftieri , per ìsforzarfi troppo di 
parlar Tofcano. Sopra di efli argomentate così. Dicefi nel 
Dialogo, che quefti verG fi fono addotti per ifpieg.ire invia 
di fimilitudine un altro ribobolo. Dunque fi pigliano anch' 
efiì verfi per un ribobolo. Diarno per vera la conferenza, 
che voi tirare ; che avere da replicare? Che non fippiana 
que' verfi di un vero ribobolo? Senza fanrafticare date di 
piglio al Vocabolario ? Che vuol dire ribobolo? Sorta di 
dire breve, ed in burla , ma intendere arguto , e fenten- 
ziofo . E perche non crediate, che l'aggiunta, che vi fo 
io, non na un mio carniccio, efaminare il fecondo efem. 
pio, che fi porta ne) Vocabolario del Laica , Gelofia atto 
J. fc. r. Soleva dir l'avola della prima padrona mia un tal 
ribobolo. Qui finifeono le parole del Lafca, che fi adduco- 
no: ma cercate nella Commedia il reflante, e troverete, 
che la Chiofa non e cattiva. Che fe voi non avete il iì- 
bro, vi recherò io quel luogo. ParlaAgnefa ferva vecchia, 
che dovea efler pratica di cotefti riboboli , e dice : Soleva 
dir l'avola della prima padrona mia un tal ribobolo. Che fol 

Site di male affare: cani, lupi, bejìie, e botte, vanno fuor 
notte. E non vi pare , che un tal ribobolo abbia del 
fentenziofo ìnfieme, e dell' arguto, e del lepido ? E avete 
a fapere, che fimili riboboli fono una bella parte di quel- 
le naturali ricchezze, e grazie, per le quali il volgarFio- 
rentino riefee tanto vago, e leggiadro, e fpiritofo, e vi- 
vace. Al quale intendiirento ferine il Varchi nel Ino Er- 
coiano : Non è sì trijlo artigiano dentro a quelle mura, che 
voi vedete, il qua/ non /oppia di quefti motti, e riboboli per 
lo ftnno a mente le centmaja. Ma perche voi giocate ad in- 
dovinare, fenza faper altro del Cecchi, che quanto avete 
letto nel Dialogo vi voglio effer liberale anco di quel ri- 
bobolo, che li fpiega colla fimilirudine . Egli un fami- 
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glio fealtre, chiamato Fuligno , il quale- per le wottt-j 
pruove, e per ia troppa follecitudine , con cui altri sforza- 
vafi fargli credere certo mogliazzo, fi accorge, che non- 
era vero, ma finto; onde così conchiude. ; ■ 

. E .mi avvedd' io t . , 
Che me li fe tanti fcflonì attorno, , s •& 

Perchè io io credejfi, .ci? io cognobbi, i 
Ci>e e' non tra vero-, mg/i avveniva^. .-],. , lf > 
Sì come avviene a certi., forejìieri t : i 

X qua" volendo fcrìvttt. Tofiano, . > >■•.•' i 
Scrivo» tanto Tofian, cb'e' fi eonofet 
Che. e 1 non fon Tofcani : e così Cambio ■ . 
Mi affermava coti per vero, e sì 
doleva, .ci? io lo credeffi per vero , 
Cè' P I cognobbi non, vero ; Or conchiudtte , 
E date ia fentenza. .■'■<•■ 
Fin qui Fuligno. Ed io vi ho tirato fin qui, perche voi 
ancora dopo tutto quefto diate la fentenza ; e gitidichia- 
te, fe altro, che riboboli contengono quelli graziofi vettì, 
e fe ancora nel propofito noflro fi pofìòno i riboboli chia- 
mar fenrenze ; fopra di che fate punto , e ne chiedere il 
parere all' Amico. Ora potete da voi decidere. Che fen- 
teuziate ? Nulla vi ita meglio delle parole , che Rodolfo 
rifponde a Fuligno , cioè - Che io mi trovo*:.'. S 

N* tot grande intrigo „ 
Sì vi ritrovate : 

E -vorrete per atufio 
Abbandonarvi} Io fesuito la . commedia colle parole del 
Cecchi . E 1 tempo, che voi andiate innanzi colle voftre- 
E certo quelle, che vengono appretto, hanno del Comico, 
e tanto , che ne poffono difgradare tutti i riboboli del 
Cecchi. Pub fervire di Prologo il contento, che voi fate 
fopra tata mtfthinella di volta, che dicefi nei Petrarca ri- 
trovarli il fe non fe. Così voi ripigliate: Maniera, che U 
va va pure a (angue, ed è pur bella, e nuova affatto (p. %j.y 
Che per voi fia nuova tale maniera, non e da farne calò. 
Tutte le cede meglio dette , per voi fono nuove : e pero 
quella mefckineUa di volta, fi ringalluzzerà, come una ber- 
tuccia in zoccoli ; e vi divertirà affai bene, e cinguettan- 
do vi diià, chi è Tofeana, benché mefi&ine/la ; e vi can- 
a 5 terà, 



terà, che" vétta effondo in Firenze nata femmina, ridottafi 
poi a melchinità, iene va dolente , come quella mefchi- 
■nelta di donna, cui la. roba falla, e il bifogno crefce. Ciò 
balli per lo prologo . Già entrano in ifcena i tratti . Par- 
landoli nel Dialogo delle Metafore, fu fcritto per rifpetto 
degli efempi di ottimi Autori, che fi erano recitati : Delle 

n\t tante ne abbiamo in •piccioli tratti ascoltate . Vanite_, 
:i, Sig. Tanzi, che e tempo. Zitto, ch'ei parla. I quali 
piccioli tratti non fo fi fiano di-bilancia, o di corda : ma di 
tale afcurità io credo, di anfibia colpa, più dell! economia, 
la prodigalità-' delle parole-^ Cotefìa , Sig- Janzi,. conviene, 
che fia latparte deilaSfing*. Imperocché, chi mai può in- 
tendere, che cofa centuria te-intorno a que* tratti? Sento 
che parlare d'ofcwitàv \ Ma- fa ofcurita ci foffe , onde non 
bene inténdeUe dì quai tratti fi parli ; come ad altri pub 
edere ciò ofcuro, che alla voftra ofcurità ? Se fi parla di 
ifoprà àieMuoghi addotti del Cafa ; fe non ad altro fono in- 
-tefi gl'interlocutori, che. a ragionare fopra di effi, ed a_ 
.rifcont'rare in effi mie' precetti , che fi fono accennati , e di 
quai zittii tratti volete voi, che s'intenda, fuorché di que- 
liti;, -che Unirono proponi ^ di eccellenti Autori ? Che fe pur 
-peccaffà di Scuriti il fumi mento, quali fuperfhie parole vi 
cri «ovate (jjintle poffiate ciò attribuire alla prodigalità delle 
parole ? Ma^fbrfe'a.vói parrà , che i tratti nel propofito 
noftro fìieno male, e non fieno Tofcani . Sì H avete letto 
fui Vocabolario, Tratto di bilancia, Tratto di corda; e cosi 
poi altri fignificati di ral voce; roa non fapendóvi adattare 
* 1" tratti.'anedra degli f ditti, 'de' verfi, delle orazioni, avete 
.credaro'ilbpdtere a quel' modofcherzare . Ora immagina- 
,tevi»-crieiai's«)i.rifponda per «n tratto il Lafca con que* 
. .verfi che ei. ponein bocca allo Stradino: ■ r r*. 
- -i-/ '..'Attendi , attendi tu co' •verfi. tuoi '-*.'.:" 
ì.,:m1o'[ Sfarmi vivo con- qualche bei tratto i ■ 
■■ , Che la feconda morte non m'ingoi* ; ■ 

•; MÌfapreIle dire,Sig.Tanzi,di che ttatto parli quel Poeta? 
■Se d'un, tratto di bilancia , o di corda; ovvero de' verfi 
-del Lafca ? f * propofito.de' voftri ftudi, e del voffro 
-genio Mufaico udite infiemé un tetto di lingua, ed una_i 
. ricetta per coloro , che febbeccano in ftr verfi . Leggefi 
tutto nel Malmaatile «totaiva. ft. 28. a quefto modo ; 

; à Ewi 
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Evvi anche un libro di fegreti , il quale ' 
• ■ dova a chi legge, e infogna di bei tratti, 

E infra gli altri a far, che le cicale ■ 
Cantin , fenza che 'l carpa fé ie gratti ; 
E a far, che i tordi magri, colf occhiale 
Guardandoli , divenùn tanto fatti : V' " 

Defcrive poi moltifftmi rimedi 
, ' Per chi parìfce di' calli de 1 piedi.- . . > 

Che vi par ora di que' piccioli tratti? Perchè noniftann» 
bene nel Dialogo? Per cib dunque, che appartiene a' tratti, 
avete fatto ridere abbaftanza. Già già il sollecito vi afpet- 
ta, che di certe Iperboli del Cafa ragionando, dice : Di 
quejte Iperboli vorrei faper fare ancor io ~ Qui sì, che Zanni 
perderebbe con voi , ecco le voftre parole : (p.4^. 49-) DM 
far Iperboli, qua/i fi ' tratta ffe d'un mejìiere, come farebbe ti 
far la barba, il far carrozze, il far: fcarpe , e fintili . O betta 
in verità. Qui non poiìbno a meno gli fcolari di battervi 
le tabelle dietro. Potevate dire più beftiale erefia in materia, 
di lingua? Così è , quando voi fare verfi ; potete dire di 
fare icarpe . Ma fe tali fdno le vnftre poefìe, cioè da cia- 
battini, non fon già tali i v^rfi di Dante, il quale fcrive, 

Dì nuova pena mi convìen far -verfi . 
Né. tali fono già le rime del Petrarca , delle quali anzi 
fcrive r n ; • 

- ' ' S y h awffi. penfato , che sì care 

Eojfm le voci de' fofpir miei in rima, ' '■ 
'■ - ■•' Fatte P avrei dal fofpirar mio vrìma 
■ ■■' \ I» numm più fpeffe in fiil più rare 
E qnelra invettiva infoiente , che voi avete chiamata .-let- 
tera ,' non l'avete fatta- voi contro l'Autore del Dialogo? 
•E'fare. invertiva, o riprenfìone, 0 ingiuria non dicefi dal. 
•Ogni 'Scrittore, e Maeftro di lingua Tofcana ? Sarà per voi 
•il' fare ingiuria un meftiere, che prefo avete a fare criti- 
cando'." 'E fare- un A'pjoftrófe non potremo noi, e ciafcuno, 
'the pkriaV E Iperboli non potremo noi' fare, e dire quante 
-ne-vorremo? E far Penitenza farà per voi, come farvi la 
barba, non e cosi ?'Senza che altri ve là imponga, io fon 
ceno , che fi potrà dire di voi , e de' voRfì prodi Aiutanti 
cib , che nella Suocera fcrive il Varchi ; Il tempo ne fa ben 
fatìoro-la penitenza egli e cava ì grilli del capo altrui . 
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E per voi quanto meglio farebbe (iato , di tanti fcarrafàeci 
fchiccherati d'inchioltro cosi rio contro il Dialogo fare un 
btllo falò , nel!' atto di celebrar loro d'intorno efequie gìo- 
cofc! A voi non piacque far fiotto, ma per fare di voi no- 
bile comparfa, avere altrui porta occafion di parlare a voi, 
e di dire: E' m' increfie, eh 1 è 1 fa ma delle maggiori pazzie, 
ch'egli abbia mai fatte . Pure a voi piace entrare in mifchia, 
e finza mettervi fu nè fai , ni olio ; dato il feguo , fate_» , 
come colui, che '-- .- 

Sale in bigoncia con due torce a vento, 
Acctb lo vegga ognun prò tribunali : 
Ove mojlrar volendo il fio talento, 
Fece un difeorfo, e dijfe cofe tati, ec. 
E piacque sì, che tutti di concordia 
Si meffero a gridar mìfiricordia. 
Cosi cred' io, ehe farete voi pure gridare mifericordia a_ 
chi leggerà ia volita erudizione fopra il fare -, perche in ve- 
riti dite cofe, 

Cbe ne men fi dìrebbono in Turchìa. 
Qui non riilare, anzi tra poche parole feoprite nuove ma- 
gagne. Meglio pei Dialogo, peggio per voi. Ma vìa, 
aite fu, Tanzi carìffimo : Poi ne regala un dà lume alle i 
.cofe in fortificato di rif chiarate \ quando non vale altro, cbe 
dare qualche princìpio di notìzia. Ó che allocchi mi capi- 
tan oggi da imbeccare ! Sicché il dar lume nel Dialogo 
fi piglia per rifehiarare. Vi fi conceda . Ma , e perchè dot 
lume non potrà lignificare altrettanto ? La ragione pren- 
dere voi in terrninis dal Vocabolario §. vili, fotto la voce 
Ì.Mr.e , che dice così : Pigliar lume , dar lume , o Jimili, 
• vale Pigliare, e Dare qualche principio di notizia. Così i 
. fiampato nel Vocabolario . Ma , fe per conofeere , e toc- 
care a fondo il valore della efprelTìone, avelie pureouer* 
vari gli aggiunti verbi Latini , e non avelie prela col La- 
. tino cosi Barbara tiimicizia , voi certo dicevate una eretta 
di meno in lingua. Che aggiugne adunque il Vocabolario 
in corrifpondenza del Tofcano? Lumen acciptre, lucem af- 
fine, illujlrare. Or che altro fignifica Ittcem affette , o illu- 
firare , che quello appunto , che voi negate, cioè rifihìa. 
■ rare ? Arei ancora da domandarvi a nome di certi ftudianti 
di Umanità, fe dove pigliafi lume per notizia, fi adoperi 
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if lume in fenlb proprio , o traslato ; che fe rifponderete 
in fenfo tradato, effi v' infegneranno , che nel fenfo proprio 
dar notizia, o principio di notizia, non altro fignifica, che 
rifchiarare. Se voi rirpondete altrimenti, effi vi licenzie- 
nmno colle" nfchiate. Ma venghiamo agli efempi, che fi 
citano a quel luogo . Lafcio quello del Buonarroti il Vec- 
chio : E ne ciiè in terra vero lume a noi : nel qua! verfo 
ciafcun vede, che parlali di una non cosi lieve notizia, 
come voi Torrette. Prendete quello del Malmantile , che e 

£tii atto a rallegrarvi . Il verfo dice cosi : Ed ei di tutto 
1 di conto , e lume . Voi non andate più innanzi ; perche 
vi pare di aver colpito nel fegno . Ma oltreché il verfo 
fieno del Mai marnile tanto per noi fignifica , quanto fi 
vuole , fapete fino a quii fegno, con quel lume ivi additato, 
fi rifchiarano le cofe? fino a (coprire le cofe buje buie; 
fino a far palefi le vie dell' inferno . Sentite tutto il fen- 
tìmento E 1 Martinazza , che vuole ad ogni modo andar 
giù un tratto a vifitare la èravicornijfima corona di Mam- 
mone ; quindi rinvenuto chi fapeva cosi ben la via, che 
l'avea fu per le punte delle dita, perche vi faceva ogni 
tre dì un viaggio , dice il Poeta : 

Onde a trovarlo andata via di vtla 

Domanda ( perchè in Dite andar prtfume ) 
Che luoghi i>' è , che genti , e che loquela ; 
Ed ti ai tutto le dà conto , e lume. 
E chi avrebbe mai penfato , che velette tanto aflbtri- 
gliarvi, Sig. Tanzi, per comparir tanto grotto? Nel Dia- 
logo a' t 47. fia fcritto : he quali ( Iperboli ) pojle nel 
fuo lume già dato alle cofe. Voi di qui cavate un' dar lu- 
me, cosi ifolato, fuori di fuc appartenenze, gli tate con- 
tro una cenfura tanto betfiale; quando nel fentimento no- 
ftro, trattandoti del lume, che ti e dato alle cofe ancora 
( fe a ciò la maniera di dire ci aftringefse ) un principio 
di notizia potrebbe badare . Ma voi lo fiaccate dal con- 
tefto, per meglio imbroccarlo ; ma voi dite tante beflia- 
lità per ogni verfo, che non fi pofTono contare, e le dite 
più moflruofe dell* orfo, 

Che perfegnita l'uomo infìtto a morte. 
Volete più ? Io non credo, e credo anzi, che meno Ia_ 
metà vi ballerebbe. Eppure fe altro non. dico, non vi dì- 
a 7 co 



co abbaftanza per farvi conofcere la beftialità, che avete 
flampata. Voi vi fiere contentato di cercare il dar lume— » 
fui Vocabolario fotto la voce Lume ; e non lo avete cer- 
co fotto il verbo Dare . Di là folo potevate raccoglierti 
pieniffima notizia dello fpropofiro, cria avetedetto. Vedete 
ahnen' ora quel, che fi dice fotto il dar lume, e finite di 
ri co no (e e re , che per voi più lume non rimane per limili 
controverfie . Che v'infegna coli il- Vocabolario ?. Quello 
appunto , che voi negate ■ Voi dite , che dar lume non 
lignifica rifehiarare ; e il libro vi replica : Dare lume . Il* 
luminare y che poi fi fpiega in Latino : illuminare , faceta , 
pi-fèere, e fotto immediatamente dopo gli efempj del Boc T 
caccio, e del Petrarca, fegue il$, 1, Dur lume vale dar no- 
tìzia, e vi lì replica lefempio del Malmantile. Ora sì po- 
tete conchiudere, fe Indiandovi di dire , e (lampare cer- 
pelloni de' più beftiali, che mai uditi fi fieno, arefie po- 
tuto dirne de' più fpertìcati. 

£ voi non per tanro, che dire Eresie in lingua tanto 
fìempiare, avete coraggio di parlare ancora, e di fcrivere 
alla face. %6. dell' Autore del Dialogo: Dice: e vuoili con- 
fiderai dove, e chi, e a chi fi faccia parlare ; il qual fi 
faccia parlare accorda beasi colC a chi ; ma noa già col do- 
ve, uè col chi; e dir conviene : vuolfi confiderare dove fi 
parli, chi parli, e a chi fi faccia parlare. Così va,Sig.Tan- 
zi, dopo così belle pruove del volito fapere, avendo voi 
alte mani da jftruire chi nulla fa di Tofcano, poco fareb- 1 
be molirare a Lui gli errori , fe ancora non gli ri tacete : 
Latini . E qui parlandoli di concordanze , li Pedante ha 
da moftrare il fuo valore. O via, non piti berte. Perchè// 
fi faccia parlare non può accordarfi ancora col dove , e coli' 
a chi ? Dice il Rifiorito così. Ma qui ancora dibbefi aver 
riguardo al decoro, e VHolfì considerare dove, e chi, e a chi 
fi faccia parlare. E voi fiete così dolce di fale , che non 
intendiate, poterti fcrivere; dove fi faccia parlare, fe in— 
Commedia, oin Tragedia, fe in privato, o in pubblico ec. ? 
e così doverfi confiderare a chi fi faccia parlare ; fe a perfone 
dotte, e colte, o al popolo rozzo, e feiocco? Ma poniam 
cafo, che per qualche dìflbnanza non itene egualmente^ 
bene" con ciafeun de 1 termini qui prepofìi , perchè vorrefte 
voi- difdirci tal manie» di favellare , dove co=ì c facile^* 
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addattare il verboTecbndo il contatto, -e l'occorrenza ;. ef-. 
fando tali maniere figurate tanto frequenti nel parlar lTq-; 
fcano? Per recarvi qualche e<empicv efaminate-qtteJ Ino 

50 del Cafa fulla fine del Capitolo iv. del Gatat. ve-- 
rete mancare alcuna cola, che nondimeno di leggieri fi. 
fnpplifce, o fi cangia come torna, meglio; dice aafi: Quc 
fio vi manda fign'tficando il Vefcopo , e pregandovi , che voi,, 
■v'ingegniate ciet lutto di rrmanervene . Ma e che dirette; fe, t 
non fapendo chi fene fia l'autore, vi occorrane di leggere; 
cib , che fcrive il Paflavanti di colui , che in Malman-. 
tile albergò S. Ambrogio ? Il quale domandato di' fuo eflere, 
e di fila condizione rifpofe ; Come Iddio gli aveva fatto mol- 
to dì bene , che tutta la vita fua era fiata con molta projperi- . 
ti , e giammai non aveva avuta hi una avverfità . Io ricco, 
io Jane, io bella donna, affai figliuoli , grande famiglia . Nè 
ingiuria , nè onta , nè danno no» ricevetti mai da perfona : ri- 
verito, onorato , careggiato dà tutta gente ; io non feppi mai • 
che male, o trifiìzia fi foffe ; ma: femore lieto, è contenta 
fimovivuto, e vivo. Aggiugnere : per ùttimo.che ivi nel. 
Dialogo ragionandoli dello introdurr' altri a parlareper nul- 
la fi vorrebbe la vottra correzione, perchè male fi confa- 
rebbe al proponimento dello Scrittore ■ E pure quantome- 
no fiete al cafo di dettare correzioni , tanto più il fate ani- 
mofamente. Anzi così feguitate dopo altra breve oppòfizio- 
ne già fciolrs , fcrive : auant' altre maniere di fìmìl forma 
nella fieffa efirejftone (d'andarfene) leggerete ec. e con quel nel- 
la (lena efprcflione non fi e/prime altrimenti, dovendovifidire ; 
quant' altre maniere di fimil forma , che tutte importano Io 
andartene, ec, o cofa fimi 'le. Ma perchè, o SerChiofato- 
re , volete , che fi gettino tante parole per dir nulla, co- 
me voi vorrefte ? Se Efprefiione, fecondo che dice, il Vo- 
cabolario al §. i. , fi piglia per forza , e valore , non balta 
egli dire nella ftefia efprefTione già di fopra fpiegata con va- 
rie maniere dì dire, fenza farvi quella importuna aggiunta 
della vofìra chiofa ? 

Cercate meglio, fe vi riefee. DÌ chiacchierare almeno 
non vi rimanete ; onde nella fìefia face, ci riconvenite così : 
E più fitto fa dire air Anfiofo: Sicché quaml' anco ci pia- 
cene far ridere , ec, e fa che f Accorto nfpanda : Se parlate 
di quel piacevole ec. , convertendo coti il fir ridere, cfi\ è 
a 8 * verta 



verbo' in fiflantiva. Per Venti fe proferite' nel mefìiers, 
latito vi afTottigliate , che andate in vifibilio. Ma dove^, 
avere imparata cotefta gramarica tanto fama dica ? Sicché 
il far ridere e verbo ne' vero? E chi lo ha ufato innanzi , 
non e lo fteffo , che poi dice , fi pariate di quel piacevole , 
ne' vero? E quell'altro, che parla del piacevole, fa pure 
anch' efso ripigliare a modo, e a verfo il far ridere ne' vero ? 
Ed è pur vero , che infìeme congiungendo le parole del 
Dialogo da voi arti ficiofam ente fcommelse, dice : Se parlate 
di quel piacevole, che rallegra lo /pirite, e diletta /oprammo- 
do , finza //tre /conciamente ridere , che ì il più dolce , e nobìl 
piacere degli animi gentili, non può non effere piacevole^ 
chiunque jerive, a parla bene in quefta lingua. É voi criti- 
cate tali maniere come difadatte ? E voi per tal modo 
non Cete ridicolo, e fofiflico, e fpropo Tirato nelT opporre 
quelle goffe fotti gliezze ? SI si che a novantanove per cen- 
to lo fiete . Non potrà dunque fecondo i votiti precetti al- 
cuno interrogato di qualche foggetto efpredò per verbo ri- 
Ipondere foltìtuendo al verbo, come più gli piace, e torna 
meglio al dìfcorfb,un foflanrivo , o nome qualunque fiali. 
Ma che beltialità maggior di quefta dire fi può ? Lafcio, 
che ivi ripigliati ancora il verbo acconciamente . Ma chi 
tanto richiede? Se una tal dottrina, che nell'ufo del parlare 
fa ogni fcolare , a voi nondimeno troppo ardua , e pellegri- 
na fembrafle, si pigliamola per un'altro verfo. Che vi par 
egli nell' ufo Tofcano dogi' infiniti adoperati co' Segnacafi , 
o cogli articoli ? Vi pare, che fi faccia tra quefti, e i nomi 
foftantivi gran differenza ? Anzi avete a fapere , che fono 
tanto conformi fra loro, che fi fcambiano l'uno per l'altro, 
ed ancora nella medefima; fenrenza l'uno fi accoppia coli' 
altro : a tal che prendono per fino il plurale a modo de' no- 
mi , ficcome dicefi Ì mangiari , e fimili . Se non parlarli con 
voi, temerei farmi ridicolo, portandovi ìn cofa tanto mani- 
fefta alcun efempio ; ma per voftra iftruzione porrà fervire 
anche quella. Avere voi letta la Introduzione alle Novelle del 
Boccaccio? Non credo. Chefe Tavelle letta, non avrefte dette 
tante beftialità ! Mi contento di poche parole . Dice de' moni 
in quella peflilenja,che^ofA//p?Mi erano coloro , *' quali i pie- 
tofi pianti , e te amare lagrime de* /uai congiunti foffero 
cmceduH; anzi in luogo di quelle t'rtfiniafn per li pi* ri/a e 
' ■ mani , 
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motti) t fèfleggiar compagnevole . E nette Novelle antiche 
8. i, leggere infieme con un .di que' piìt alla Franzefe fe- 
condo fl voftro parlare: In quella Alexandria fona le rughe, 
ove fiatino i Saracini, i quali fanno i mangiari da vendere , 
e cerca l'uomo la ruga per li ptk netti mangiari, e più bi- 
licati, ficcarne uomo tra mi cerca de' drappi . Quello con_ 
altri efempi troverete lui Vocabolario fono la voce Mangia- 
re, ciào. Ma fenza parlare de peculiari Infiniti tradotti a- 
quelP ufo; andrei innanzi con altri efempi, cke fi affanno, 
ad ogni Infinito, de' quali moltiffimi s'incontrano per ogni 
eccellente Scrittore ; e maffime negli aawnaeftranienri an- 
tichi : ma il recato di fopra del Boccaccio opportunamente 
mi fa rifovvenire un altra oppofìzione , benché in altro ge- 
nere, la quale per lo fleflb luogo ora feiogliererao , ed e la 
Rampata al (bai. 4.7. M'increfce riportare tatto quel luogo 
del Dialogo, dove parlandoli dagli epiteti adoperati pei ; in- 
grandire, anche fopra il vero, le cofe, dice il Sollecito;. 
Dove tali epiteti fieno pop a Àìfagio , e deve li aofe fi dica- < 
no fenza mojìrarle firprendenti , ««0 il dirle è leggerezza , e . 
•vaniti , Ma dove già tali compartiamo , e per le ttrcqflaaze, 
e per U forza del aìre, perchè non fi potranno elione <chia~ 
mare, quali fi fono provate t Così ii Dialogo; e voi contro 
di elfo cosi replicare : f equivoco fe fieno ieeofe 0 gii epi. 
teti, eie comparifeano. £\vm che in appreffo ■c'i ttn elleno 
eh' è femminino , e fa penfare che fieno ie tnfe : ma cti 
non toglie , che mn fbffe neceffariv U dire : ma dove lt_» 
cofe già tali ec Qui non fi burla , trattali del »eoeflà- 
rio . Mi dove baflèvolments e -C intendono b <ol« , « 
fono di più diftinte con pronome a loro foftitmto, perchè 
voi , volete che fia necefiario , che fi replichi ■quel- 
lo , che è fuperfiuo ? L'elle»» vi & penfare , -che 1ì 
pal li delle cofe , e non degli epiteti , « volete non pertan- 
to, che fia neceflario ripeter le cofe. Ma poniamo, che 
l'elleno non vi fofle : a che debbefi riferire il gii tali 
comparifeano, fe non a cìb, che fia immedi atanwnte.^ 
avanti ? E innanzi che vi Ita ? Dove ie cofe fi dicano fen- 
za mofirarle forprendenti . Vedete fe pili di ogni cofa > ne- 
cefiario, che voi torniate dal Pedante ad imparare le con- 
cordanze. Ma (late, che v'ì di più fopra quel tali. Di- 
te; Quella tali pei m lafeia alP ofeuro fi fia riferibile alle^ 
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cofe forprendenti', n"mn fin-rendenti . Gran furio fl Si vuole 
per fino economizzare di ietterei non che di parole. Percbì 
non mettere forvremitnti in .vece di tali ì - E a quel e però , 
perchè non fojlituire un cioè ; Ci fi rijparmiava pure uno- 
lettera* Tutre qitufle cofe voi ravviluppate, per dar lume 
al Dialogo; perche vi pare, che ferrea il voftro illuftra- 
mento, ivi fi Cammini all' ofeuro . Ma fapere perche 
Unta ofeuritì v'ingombra gli occhi ì perche dormite, an- 
cor dello. Quella. Tali ( voi dite ) m lafeia alP ofeuro fé- fia 
riferibile «Ile cofe forprendenti , ano» forprendenti . Ma fe_j 
fiete ali' ofaim r perche poi fog^iugnete t che doveafi dire . 
forprendenti in yece di rali ? Voi dunque conofeete,: che 
il rali vi ila per forprendenti. Che più dunque cercate ? 
Che corregoere? Voi' forfè di voltra, intelligenza laprete^r 
grado alla felicità del volito ingegno T non alla frattura. 
Non più; fé l'intendere voi T l'intende ancora Mofco La- 
vaceci . Prima fi parla- di quaudc li dicono cofe forprenden- 
ti , fenza inoltrarle ; poi fi aggiugire : Ma dove già tali 
compari/cono. Clic più abbifogna,, o Comentator de' Crepu- 
fcoliy perchè ognun intenda il tali per forprendenti ?.QtiaG 
che fe il contrario fi aveffe voiutodire, parlando a, fpropo- 
lìti, come fate voi '-, non- farebbe ilatc necefTario dire_, : 
Ma quando tali non. apparivano , Tenetevi dunque.- il ve- 
ltro Riferibile,: e il voltro economizzare pel primo Vocabola- 
rio, che voi compilerete,- .che per intelligenza del Dialo- 
go non abbrfognano . Voi vorrefte ancora cioè , in vece del 
neutro 1 r perir noi. vogliamo, e perì , e non cioè, :Noi vo- 
gliamo,, .che venga-quel fenri mento' in via di confeguenza, 
e non d'interpretazione , che ivi non. abbifogna, E non vi 
accorgete ancora , che chi non tocco- dalla fregola di btaff- 
rnare, e non nfoluro di dire- le più orride beftialita , che dir 
li pollano criticando beitialmenre, penfatfe r o fcrwefle , co- 
me voi,, dovrebbe!! dare per affai poco ragionevole? Tanto 
dir fi potrebbe di quello ; 

E cb' alia ficuola gli bì fogni andare, 
■ Come bi 'fogna agli altri J 'memorati, .' ■■ 

' Cbe non- fa» delle cofe ragionare. 
Io. mi accorgono Fanr.iitjcator d'arzigogoli , che a cotefle 
«olire befiialilfiine ceufuxe . 
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Larga j e pur mi rima/e in man del panno . 
Ma di quanto dir potrei, folo, per non parere fmemorato 
anch' io, .prima di ufcìr di coretto voflroeomento, vi rac- 
comando il Boccaccio , perche gli diata un buon rabbuffo ■ 
Udite come parla nel!' addotto luogo quefV uomo trafcu- 

taro , Pochiffimi era» coloro , a"" quali i pietoft pianti, t i 

l'amare lagrime de* fuoi congiunti foflero concedute ', anzi in - 
luogo dì quelle s* ufavano per ii piò .rifa , e motti t e fijìeg- 
g'uir compagnevole , la quale ufanza le dona* , in gran parte 
pojpojìa la.donnsfca pietà, per falute di loro avevano ottima- . 
niente apprefa , Che frate voi a correggerlo? Non è egli 
equivoco, fe, dove dice di quel 'le , intender fi debba de' pìt- 
tufì pianti y a delie amare lagrime} Si difenderà il cattivel- 
lo , allegando , che il di quelle è femminino , come le la- 
grimeì ma che gli varrà. con voi, .che torto lo griderete, . 
facendogli conofeere, che cib non toglie, che non foffe ne- . 
ceffario il dire : di quelle amare lagrime ? Chi 'I crederei). . 
be? Vedete fe fon almi quelli, che '(radiano il Boccaccio. 
Si può dare cofa più fìravolta ? Ri/a,, e motti , .e /sfog- 
giare compagnevole : foflanrivi, e verbo; e verbo con ag- 
giunta di aggettivo , E poi ? Lafciato ogni cofa , fenza piti . 
ricordarli del verbo antecedente, ti appicca una la quale 
ufanza. O andate a ridarvi del Boccaccio . Gran merce, 
Sig. Tanzi, vi faprà Milano, che una volta abbiate 'voi , 
aperti gli occhi a' mucini. Voi <:i .i i-i . - 

Vai cono/cete gli efini da* buoi. • < , -y, 1 • 
Che cecità ! lafciate in fui' una cattedra tanti anni a ra- 
gliare di Rettorica, a dar à beccare a' merlotti, a' gaz- 
zerotti, un omaccio, un animale, che non vedrebbe un 
bufalo nella neve. Ora si colla voftra dottrina hanno a 
diventar letterati anco gii feioperoni , e gli avanzi delle 
pancacce . Ma non fo , come voi intenderete queftò par- ! 
lare ; farà forfè equivoco . Parliam dunque chiaro. Di ' 
che? Di alcune altre ofeurirà, che voi incontrate. > 

Torno quali da capo , cioè alla pag. 20. , dove fcrive- 
te : Guardate quel da chi ne avea la cura, e poi ditemi 
quanto jìa chiaro, e dì qua! cura /; parli. Quando verri la 
rifpofta, che affettate dall' Amico voftro, allora- per efiV- 
vi fi dirà, cibi, chedefiderate. Per ora contenutevi xìi ri- , 
petere 
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perere ii fentimercto del Dialogo con quelle due paroline , 

che accompagnano la cura ; e fenza interpreti ['intende- , 
rete- Dice colà: r cor) ( cioè in lettiga ) noi fummo da 
chi ne avea la tura incamminati , Sicché di qual cura fi 
parla ? Avete a cercarlo ? Se dice , che così furono in- 
camminati da chi ne avea la cura ; e di qual cura fi può 
intendere, (e non di quella, d'incamminare que* Giovanet- 
ti , cioè- di afTìftere , e di provvedere al loro viaggio ì Con 
piU di energia alla pag. zi. dite : C è dentro un or qui cade 
la novella , che sfida chiunque a [piegarmelo . Sapete quel , 
chtfcriveil Lafca in una Tua Madngalefla? Uditelo: 
Voi liete eorbaccbion di campanile, 
Sere , o piuttofh formicon di farbo , 
Perchè fate sì bene il fardo , e Forboi , 
Senza tanti sfidamenti, e non lo porrelte intender voi, foto 
che aprifie gli occhi, e non chiudette gli orecchi ? Dìce^» 
il Rifiorito : Q*i cade la mia novella : ciafcun diceva la Tua ; 
• raccontava alcuna cola delle avvenute loro nel viaggio . 
E voi non lo capite? Or mi accorgo della ofcurita, che 
vi fa veto agli occhi . Vi ha quel qui, che forfè non fa- 
pcte , a che debbili riferire . Ma di che prima aveva par- 
lato il Rifiorito, fé- non di Bizzarro, va' dire con foppor- 
taziorre delta S. V , di quel Mulo, alto, graffo, ben quartato^ 
ec. ? E non avete tr-ifcritta di netto la detenzione di eflb? 
E un Mulo di tal latta non balìa a portare quel qui, 
dove poi la novella va a riufeire ? Segue una ingegnofa 
correzione , che vorrefte fare a quelle parole del Defìo . 
Prima- di arrivare a Firenze vo' contare anch' io la mia , 
Voi vorreiìe acconciarlo così : Prima di arrivare a Firenze 
( fo* contare anch'' io la mia ) fi defina ec. Ecco la ragione : 
Dacché H cafo racconta/i dopo il ritomo da Firenze , e non 
prima ef arrivarvi. Poffibìie, che un Poeta par voftro op- 
ponga di coterie baie? Potàbile, che non fappiate, che fia 
imitazione conducente le cofe a quella evidenza , che lì pub 
maggiore , e rappre fendimele , come fe allora avveniflèro ? 
Rapprefe titano que' giovanetti il loro viaggio , come pre- 
fenre. Parla il Rifiorito de* muli f e della lor bravura , e li 
mette in vìfta.di Firenze. Segue il Detto , e dice : Prima 
di arrivare- a Firenze, vo' contare anch' io la mia, ec. E 
voi vi fate a correggere fimili errori di ftampa ?- Eh , Sig. 
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Tanzi, non v'impacciate a far di quelle carità alle {lampe 
altrui ; che fono peggiori di quella del Barbiere , che fa- 
ceva la barba al Romito per l'amor di Dio . Sono carità 
cotefte, che intaccano, e fanno fangue. Non è meno ridi- 
cola, ma più fciocca d'affai quella oflervazione , che (jegue 
intorno a quei Contadinello guardiano d'oche . Ma offer- 
iate , Sorefi, ( p. 22. ) aite-rito què" Villanelli di Firenze -va- 
dano per tempo all' ojleria . Qtiejli ha inteji nominare talvolta 
a!C ojìeria i Rocchi di fa/ciccia, e non era, che di quella età, 
nella quale i noiìri cominciano appena a tartagliare , e ad 
accozzare a (lento due mozziconi di parole. „ — Come_j. 
male vi ferve la memoria, Sig. Cari' Antonio ? Non vi ri- 
cordate più , dove colui pafcolava le oche , e la fua vac- 
cherella t Nel Dialogo fi dice pochi palli lungi dall' albergo. 
Or che direfle , fe quel guardianello era proprio di quell* 
offe, ed a fuo fervigio? E chi fa, che non fofle anche un 
fno figliuolo ? Se volere accertacene , fate un patio fin là. 
E chi fa, chea queft' otta non troviate quel guardianello 
divenuto famiglio dell' offe, e non vi fappia mollrare qual- 
che papero , che conduca voi ancora a bere a quella ofleria, 
dove fentiate nominare i rocchi , di falficcia vedete , non di 
falcicela, come fcrivetevoi. Ma quefla oflervazione ì tanto 
fiacca, e feipita, che certo non la farebbe 
Chi non ha di farfalla, 
O ver d'oca ti cervello , o tPafiuola. 
Non così debb' eflere quella, che promettete alla pag. 22., 
e portate alla 21. con quelle parole : La quale oflervazione 
(cioè una delle belliali già ribattuta) mi fa rifivvenire, che 
■ve ne fono debitore di un altra di f opra otnmejj* ; e cade fu 
quelle parole, che il putto avea tratti tutti quattro (1 giovi- 
netti) a fe dattorno . Come poteva mai ciò avvenire, fi il 
Defio filo è quegli, che fi era > abbattuto con cofiuiì Tornate 
al princìpio di quefla narrazione, e vi leggerete: io mi abbat- 
tei in ceno contadinello, guardiano di una vaccherella, e 
di non fo quante oche , ec. — Qui fi urta contro il verifi- 
mile ; e pero fe probabile, che il Sig. Tanzi , guafli la fcrit- 
tura, e ftampi l'inverifirmìitucline, per appiccarla alla Scrit- 
tote del Dialogo . A penfare così di voi non fi falla -. Ed 
ecco ridato l'uccellatore nella ragna . Voi per argomento 
della inveriiimiiitudine portate il principio del!» narrazione ; 

ma 



ma togliete dal principio quelle poche parole, che convin- 
cono la vofrr'arre di poco pulita., e meno (incera. Vi tor- 
cete? (marnare ? date nelle furie ? Pigliate il Dialogo iti 
mano,- e dovrete confettare la verità . Il Detto , dopo la 
narrazione del definare , e del diletto, che ebbero per lo 
parlare di quel graziofo famiglio, dice: Vfcimmo dopo deg- 
nare all' aperto , e pochi pajft Hall'' albergo fcofiatici , io mt 
abbattei in certa contadineìlo, ec. Sicché fe ufcirono infieme 
i quattro giovanetti, e dirottatili pochi patti dall' albergo, 
ijl Dello ft abbatte in quel guardianello , e con luì prende a 
chiacchierare, che maraviglia e mai, che tutti quattro i 
compagni , che doveano eflere o tutti infieme , o pochi 
patti Tun dall' altro difcoiH , fi fermattero attorno a quel 
ragazzo ? E di fopra non fi accennano preferiti- a' motti in- 
tomo alla lingua, che parlava i) Dello? Rifero i compagni 
molti ffim* ec. Credevare voi forfè, come del Proemio dicerìe, 
Che. , Te itati foflero rutti quattro prefenti , dovettero parlare 
a coro? Non batta che di quattro parli uno , per tratte- 
ner, tutti? Sarebbe anche da por mente, come (vifate le_> 
parole di quel povero Dialogo in due volte, che le ripor- 
tate. Io non dico, che fieno ben compofle nel Dialogo; 
ma voi. certo date lorolafignra.de' Baronci, col mento 
fuori, ed in fu rivolto, e con mafcelloni , che pajono di' afino, 
coli' uno ocello piU graffo , che l'altro . Nel Dialogo dice il 
Detto . E qui vi affatto , che quel Putto ; -come civetta-, 
falla gruccia ci traffe tutù quattro a fe dattorno , e fu quel 
bofchuto facendoci or l'uno, or Patirò, ed araldi una, ora 
di una altra cofa ad interrogarlo , ne avemmo grandijftmo 
piacere . Ma voi da quella parte (lete contento di fare 
fchi zzar. fuori quel Baroncio : Qxtl putto, che cime civetta 
falla gruccia , avea tratti tutti quattro a fe dattorno ; e dove 
fate PotTervazìone , anche un peggior vifp (*li fare : il 
putto avea traiti tutti quattro a fe dattorno . Quella, che 
ora viene è tutta propria di voi. Si nomina // Poeta, 'e 
voi vi rifeuotete . Nel Proemio avea detto quel nobil 
Giovanetto (voi dirette il Coro degP Interlocutori ) che_> 
inrrodufle il Dialogo intorno" alla lingua Italiana : Che tutti 
1 prefumono in qnefia lingua, di federe, comcdiQe HPoeta, a 
fcraana . Voi geiofo, che. altri non fe la pigli per fe, federe 
in fatti a fcr3Bnaj edalla pag. 24. fopra certo Pria ché 
■ * in- 
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ìnconTrate, definite,, che a quel prìafiarebbe bene il comt^j 
diffe il Poeta, che ha malamente pojh al federe a fcranna, 
dacché il pria da' buoni Scrittori Tojcani .-vien iafeìato a' Pus* 
ti . Dove ci fate avvertire ciò , -che con tanto brio fin dal- 
ia ftcci.-i.ta 17. avete fcritto contro quella inframmeiTa , co- 
me dice il Poeta . Senza quejìa avvertenza chi fa quanti 
avrebbero penfato , che fi potfffe dire anche in profa. O che 
viluppi di cofe? Ma prima, chi e che parla a quello rnodo? 
11 Tanzi, che tanto ha detto contro lo Scrittore del Diar 
logo , per. effere entrato a fofiflicare fopra il Salviari j 
quando per altro lo ha. fatto con quella riferva, con quelle; 
protefle, con quelle lodi infieme, e con quelle autorità , 
che fi convenivano, parlandoli di un così chiaro lume_> 
della Tofcana favella - Ora non fapete voi , che quanto 
qui biafirnate fopra quel, tome dìfse il Poeta , tutto è coii- 
tro ij Salviati ancora il quale così per l'appunto fcrifTe in 
quel luogo,' che citali nella nfpolìa al Parini > Ma forfè vi 
fapeva- male , che fi lafciaffe qualche parte delle parole di 
.così erudito , e terfo Scrittore, le quali tornano -troppo be- 
ne alla voftra confpirazione . Udite adunque, come_^ 
parla di coloro , che fi additano nei noflro Proemio ; che 
di /or fenno prefumono oltre al dovere. Di que(U così ragiona 
( Pretlib. III. V. I. ) 1 quali o del tutto ignoranti , in agni 
cofa, come diffe il Potta^ voglio» federe . a fcranna , o cott~ 
ogni poco di tintura, di notizia gratnatica/e , fenza riguarda, 
fe d'affai lungo fpazio, 0 di due giorni innanzi foffòn venuti 
al Mondo } fé nelle nubili fpeculazioni , 0 fieno immerfi ns~ 
gii efercizi manovali, o meccanici, arfìfeono ogni gran cofa : 
fi credono di faper tutto : di eia/cuna opera danno final fin- 
tenza:_ ej 'aitano , avruififeono , correggono , moderano , jtpplau* 
dono a fe medejbui . D.e\qualÌ comecbè tutti faccian Seffe^L* 
igualmente , non perctb- tutti igualmente , la dijfipita lo* 
tracotanza t'acconciano a fojienere . Credo , che per dichia- 
rarvi quel, come diffe il. Poeta, vi poffan biffare le addotte 
parole del Salviati, che. per altro, va innanzi molto, e toc- 
ca del buono il mefiier^, -che voi fate. Non lafcerò di dire, 
. -«he in tanto lo Scrittore del Dialogo ha voluto piuttotio 
., accennare, così Dantesche portare i fuoi verfi , inquanto 
.. e voleva lafciar luogo. ad altri , che dovevan venir, pretto, 
.e quelU .di Dante , cfce. fi accennavano ìoao notifllnii. 



Tuttavia fe per corollario vorrefte quelli ancora ; ve ne 
faremo condì. 



Or fu chi fe* , che vuoi federe a fcranna t 
Per giudicar da lungi mille miglia 
Con la veduta corta d'aita /pannai 
Vi parrà minuta la rifpofU : ma dove vi fi pub giovare , 
non li rifparmia diligenza. Reitaci il pria , che fecondo 
voi da' buon! Scrittori Tofcani vien lafcìato a' Poeti . E qui 
parlando di voci Poetiche , porremo il tai per tali , che fi e 
meritata una famigliarne eccezione alla pag. 60. (tali che i 
della pmfa , t non tai > . A rutto fi 1 baflevolmenre rifpoflo 
col mandarvi ad imparare fu* principi delle Irriti turioni 
Poetiche, quanta afrinita abbia colla Poelìa il Dialogo. 
Ma eifendoci proporrò di effere liberali con voi ; fenrite in 
primo luogo, come del Pria derìnifeon coloro, che hanno 
autorità di tarlo : Pria . Avverb. Prima ; ed è per lo più 
voce Poetica: così ragionano quelli, che fanno: e da quelli 
imparerete, che quantunque il pria fia voce per lopib Poe» 
ma; non togiiefi perciò, che alcuna volta non fi pofTa_* 
dicevolmente adoperare in profa , e molto piti in profe, 
che fi pofTono chiamarea buòna ragione Poetiche, quale fi e 
il Dialogo. Ma fopra del tai per tali , che trovate fui Vo- 
cabolario , che vi dia la minima occafione di ufeire in- 
quella cenfura ? O chi v'infegna corelta eccezione , che tali 
da della profa, e non tai ? Dice bensì il Bembo, che i Poeti 
to' in vece di tali , e qua' in vece di quali, e que' in vece di 
quelli differo: come ctequefia ultima fia fiata medefimameme 
detta da' Profami: ma non parla di Tai, e Quai : ed an- 
zi contro tal precetro trovali fcrirto preflb il Oria lett. 18. 
Alle qua' lettere U mi rimetto. Circa l'ufo di tai nelle pro- 
fe, potrei dirvi in primo luogo, che lo freflb vale del co- 
tai in vece di corali , e potrei più efempj ancora del cotai 
recarvi, tra' quali bellimmo e quello, che fi riferifee ne- 
gli Ammaefìramenti antichi diir. XXXVI. 7. In Sìragofa è 
Diogene Filofofo , lavando fue erbe , Arìjìippo difft , Si ttt 
voiejji adulare a Diunijto, tu non mangerefli quejle cotai vi- 
vande: ed egli rifpofc, Anzi fi tu voleri di quefle cotai vi- 
vande mangiare, non adulerejti a Dionifio . Ma lafciando le 
altre voci , e attenendoci al folo tai ; voi , che definite 
«osi lifoiuw, che rat non e della profa , come folle i| 




Se- 
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Segretario di tutti i Profatori Tofcani, a che appoggiati 
la voftra definizione ? Direte forfè alle voftre o nervazioni : 
ma direte mia delle folire voilre beftialira . E non vi ac- 
corgete, che a ferii un buon capitale in materia di lingua 
per via di ofTetvazioni , più richiedefi, che voi non cre- 
dete , e che a voi poffa eflere riufciro ; il quale , come di 
voi fcrivete nella lettera all' Autore del Dialogo, fietC-/ 
e/u-lP uomo , che ba bijbgn» di foglila» , ed oltre a cib non 
patite, che per l'affenza voftra fieno Adoperate le pancac- 
ce. Imparate ancor*, che per poterli aflìcurare di una pa- 
rola, di una manieradi ritre, e per affermare, che fi legga 
in Profatori valenti, carta fopra uno, o piti di eli avar- 
ia ritotirrara:. ma per negare, che t,i4 voce fia della prò- 
fa, h:fogna aver fatto lo fboglio di tutti gli Autori di gra- 
do, che fenderò in quelU lingua. E Voi, che non fapete 
ne anche di quante Gìornare fia il Decimerete, vorrete^ 
arrifehiarvi a dire la tal voce none delia profa? Per ora 
per conofeere , che anche nelle migliori profe il tai G 
comporrà, e nelle più ter fé , e autorevoli fentture, bafti- 
vi riconifcerlo , ne' gii lodati Atwmaertramenti antichi . 
Alia Diti Xt. cap. x. Le tai parole fono come un fiume , che 
foflè piano, e che fojfé atto ec E parlandoli delle riprenfio- 
ni, che talora fono necefìarie , Dift. ult. cap. ix. dicefì : M* 
qttejlo è da attendere, che nin paja, che mi a quelle taicofe 
ci Moviamo adirati. Sicché conchiuder*, fapcr voi ramo 
di prof a , come dì verfl ; giacche condannate ti el Dialogo 
quelle voci, che voi dire o Poetiche, o non di pmfa_ ; 
quando effenda pur Poetica alcuna voce , il Dialogo la 
comporterebbe; e quando cib, che dire non efTere della_. 

f>rofa , leggefi in ìfcritture diftefe in lingua Tofcana da* 
upremi Autori . Così voi difeorrere della abitazione Duca- 
techiamataReggìa, come a un bifignv farebbe il Poeta. Gii 
udito avete fulla fine della prima , che anche fuor di Poef 
fia, quel Palazzo veramente re^rii, e di Reali Perlòne al- 
bergo chiamati a buona ragione Rer^ia; e qitand' anco cib 
forte Poetico, fi converrebbe al Dialogo, L'Arno, che_j 
beato fi dice dall' Autore del Dialogo , così vuol efiere 
chiamato. Sì il folo lungh* Arno guittamente fi reputa la 
p'ù beata cofa, che tra le mortali fi portano vedere ; e_j 
piti beato debbefi lUmare per qufeUa beat» copia di tutte le 
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bellezze, 1Ì1 tutte le grazie , di tutta la dolcezza del pa- 
riffimo, e leggiadriflìmo linguaggio , che lungo le rive, e 
nelle vicinanze di quel fiume beatamente fiorifce. Nè con 
minor ragione debbefì chiamar beato quel fiume, che detto 
(ì.ilì dell' Eurota da Virgilio : Beatus Audi'tt Euratas ; e da. 
BernardoTafso nelle Ott. in morte del Sig.AntoniaLandriano. 
0 pii ricco d'onor, che di te/auro 
Famofo fiume , e vai Dive coltrici 
Delie beale rive del Me tauro . 
E qui permettete mi , che per darvi qualche idea dello fiile T 
che a' Dialoghi conviene, e di quel Poetico , che loro fi confi 
mirabilmente, vi trafc riva una particella di un così fatto com- 
ponimenro dell' immortale Francefco Maria Zanotti ; noiL^ 
perche l'Autore del Dialogo peni! dr raggingnere chi nella 
eccellenza dello fcrivere tant' oltre fi è avanzato., che ap- 
pena lafcia fperanza alcuna a' piìr fublìmi, e colti indegni 
di tenergli predo ; ma per inoftrarvi come quel raro e no- 
bile fpirito abbia fapuro infieme colle matene piìi diffìcili, 
ed attratte accoppiare la leggiadria, e bellezza dello flile, e 
i piti vivi colori , e lumi piìr chiari di certa Poetica imita- 
zione tutta propria del Dialogo, Udite adunque , come ei 
parla , e come l'aggiunro di beato T che per fomiglianti ra- 
gioni ei dà ad alrro Paefe , dar fi poila a buona equità all' 
Arno ancora. Cos'i ferivo net dio libi 1 1. della forza de' corpi 
alla pag. 214. Mentre qitejli ragionamenti tra noi erano , ci 
accorgemmo, che il naviglio avendo fatto fuo giro, cominciava 
di accojìar/t a terra ; e già vedevamo venirci incontro le belle 
/piagge di Baja , cui di lontano feguivano le erbofe rive dell' 
ameno , e dilcttevol Fazzuolo ; e radendo con la nave una_. 
ifilet ta,che di bofehetti adoma, e di' cafe ufcìva tutta fejiof" 
dell' onde, vedemmo alquanti pajìori , che /opra v'erano , al 
dolce /nono di pili fimipopne lietamente danzare con alquante 
leggiadre pajìorslle vezzofamente inghirlandate. La qua! vifla 
traffi a fi- gli occhi di tutti, majfmamente del Signor Mar- 
che/e di Campo Herinofo ; che pofiia a me rivolta ; qual parte 
è , dì (fé T ne' beati conrorni di Napoli , che non fta piena.** 
d'allegrezza , e di rifa ? tal eh' io mi credo che gli amori , 
* le grazie fe gli abbina pre/i ter /or foggiamo ; invitandovi 
fpefso ancor fiMufe. E vi vcrran volentieri, rifiio/t io, ricor- 
dàndafi del divìn Sannazaro T che ve le trajfe altra vol- 
ta 
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U tosi fiorente cor, qtielU fae pìfiatorìé , nMi quitti imiti 
con bene l'inimhabil Viroli». eC. Ma lenza piìl vi ripeto, 
the lo Scrittore del Dialogo in quella parte di aver chia- 
mato Arno fasto e così difefo dalla comune opinione , che 
non ha piìl da dcfUlerare , e crede di poterlo a fuo piaci- 
mento ripetere e in prof* , e in v'erto, , fenza che altri fuor 
di voi fe ne offenda: ed anzi perche a voi dilpiace, fi am- 
arra , Che piacerà ad ogni dtfcreto , e faggio , e guitto 
eflimator delle cofe. 

Per tal modo riandando la volìra lettera, e fp_i solan- 
do le cofe trapaffate, fi aro giunti alla piti bella detenzione, 
che Voi con tre parole vottre, e quattro rubacchiare dal 
Dialogo mettete infame, per ifmaccare il maeftro di qne 
giovanetti , e farlo comparire il maggior goffo del Mondo ; 
poflaia dottrina premetta , che- in un corpo ben difpofto, 
robulto, e vìgorofo, e perfettamente organizzato, l'animo, 
Che dentro vi alberga, eterei. ta più compitamente le fue_* 
funzioni, e la fua facoltà d'irkeìi'iere. . A me non nneretee, 
e però non rincrefeerà ; !'.' amico, riportare le volt re prole, 
che fono : La aual Filofifìa a credenza , fi fi avvenne , p«a< 
al fa po-veto Maefìro, che è sì giallognolo (falli parolai ^ e 
gracile, e nella tetfitura delle parti it diftdatto, che pare lo , 
fatarne»* di naturale. Lafciamo laFilofofia a credenza-., 
che è voftro concetto, e parliamo con voi, che fate il - 
facciuto a credeva , e non altrimenti . Se volete materia dj 
defcrizioiii , fenzache ìe andiate ripesando dalle parole del 
Dialogo , udirene alcune di buoni Autori. La prima pub 
eflerqiielladiCeccodiVarìungo,cbe vi d.-bbe affai piacere: 
Prima ero fiej'co , e verde, come un aglio, 

Oc fi dovatto nera , come un coffa , • 

Riluco propio , come uno fiiraglio , 

Ho il vifo fegjl'gw, e l'occhio torba, . ( 
Se volete qualcofa di più grave e fortenuto , per aprimeli; 
Un uomo grullo , fparuto , emacerò, 

Che par le quattro tempur.i in aftratto 
leggete quel, che dice Dante, dove parla di certe anime, 
Che incontrò nel Purgatorio: 

Negli occhi era ciafiuna ofeura, e cava , 

Pallida nella faccia, e tanto fiema, 

Che 4aW v ffa la pelle s'informava • 
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Placerebbevi veder dipinto al vivo un, che piarifce co' ci- 
miteri, ed ha la bocca fi pub dir fu la bara? Eccovelo per 
Tappumo 

Sì ftrutto , cti t'ttn fantina co' denti ; 

Pereti egli è offa e peUe , e così /pento, 

Ch' et par proprio il ritratto dello /lento. 
Se non vi balla tutto quello, voi che fiete Poeta, impie- 
gate ogni voflr' arte 

In far una fantajìica befana , 

Un ombra , un foqna , una fèbbre quartana 

Un model [ecco Ai auriche figura ; 
Anzi proprio il model della paura. 

Una lanterna -viva in forma umana , 
Ma in fine fiate voi quella figurina, che fiere ; c tal Citu, 
quale, ne: piti, ne meno, lo Scrittore de' Dialoghi : direte 
perciò voi, che in quel luogo il Sollecito non parli bene? 
Voi replicate ( p. 2-. ) Ma a voler parlare , fuori di burla , 
de' veri dotti , e de' grandi ing::-»i , quanti non »? veàiam 
noi tutto dì mul te/futi di corpo, ed infermicci? Tant' è r an- 
cora fotro turpiffìirre forme d'ucirrrini fi trovano maravigli olì 
ingegni dalh nanna e ile re flati riporti r difse Panfilo, rac- 
contando la novi'! le tra di Meffer Forefe da Rabarra, che 
efféndo di perlina picciolo-, e sformato con vifo piatto , e 
ricagnato , fu di tanto tenti mento nelle leggi, che ds_ 
molti valenti Uomini uno armario- di ragione civile fu re- 
putato ; e di Grotto, che non effendo- gran fatto di vifo 
migliore , fa ec celi enti filmo Pittore . Onde poi nel loro 
viaggio- di Mugello', l'uno la fparura apparenza dell' al- 
tro motteggiando morfe r quando Meffer forefe cavalcando, 
ed afcoltando Giotto- , il quale be/liffimo favellatore era , co- 
minciò a confiderarto e dal lato , e da capo, t per tutto , e » 

vedendo ogni co/a così di/orrevole , e così dì/partito , finta 

avere a /e alcuna con/ìder azione , comìncio a ridere, e diffk t- 

Ciotto, a che ora venendo di qua allo incontro di noi un fo- 
ref.iere, che mai veduto non i 1 aveffe, credi tu, eh* egli cre- 
deffe, che- tu fojft H miglior dipìntor del mondo , come tu fi'} 
A cuìGiatto previamente rì/pofi : Me/fere, credo, che egli il 
crederebbe allora, che guardando voi , egli crederebbe, che vii 
fapejìe /' a. b. e. Ma per tutto ciò , che dite voi } Fate_j 
che inetto fia vero in alcuni . Non potrete già per quefto 

nc- 
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n«gare , che chi ì: dà corpo fenato , fghembo, sformato , e quel 
che importa , male organizzato nelle parti più vitali, e_, 
così abitualmente mal difpoffo , cagionevole, malaticcio, 
vale per l'ordinario affai meno nell' intendere, e general- 
mente nelle lettere, che quelli, che fono bene formati, 
in ogni parte adatti, e di cortame robulìezza , e fanitàn 
Perche univerfalmente 

Co/i i, qutfia, ebe va pel fitto diritto , 
Che non è in corpo ftorto animo dritto. 
Per altro il Sollecito filofofando a quel modo , come poi 
dice, a credenza, filofofa nella fua tenera età meglio aflài, 
che certi letterati , che non avendo altro letto , che il pe- 
corone , fi confettano fcambie voi mente , e fe la fanno , e Ce la 
dicono,e fi dividono fra loro il Mondo letterarioje per tal modo 
(fìccome fcrive un celebreAutore dì Medicina) i capocchi ven- 
gono a pigliar vento, e gonfiano come palle, onde ciafeuno gli 
sbalza , come gli piace. Ma fe voi volete imparare alcu- 
na cofa , ìafriate quelli Dotti in opinione, ed afcoltate, 
in qual maniera fpieghifi anche da' veri, e incomparabili 
Filoiòlì ciò, che il Sollecito ha fpiegato, come poteva un 
Giovanetto ; sì afcoltare quanto mirabilmente ciò dichiari, 
l' Emiiientifiìmo non meno per la dignità, che per la fia- 
golare dottrina, e purità elegantiflirna di fc rivere , Melchior 
£>e Polignac nel lib. v. 



Strenua? Aonia cithartim ptdfart fionantem 
MobHibns digitìs, cbordafque animare loquacei t 
Et lenocinlo bi.tudi modtdammit aurei 
Demulcere tuat, cithara fic pendet ab tpfa, 
Non allos ut pvljit ea /ine promere cantai. 
Nani fi rupta fiiet, fi qua temprata ruina ejt ; 
Si ciarda nimiurn tenfit , nimiunme remi fa 
Ami/ere tonttm , -vel fi una, aut altera defili ; 
Si caveam implerunt fordes , bebetantquc [onorerà ; 
Ecce ma-net citharadus inerì, frujlraque peritus 
Autnibil, aut pravtim canit , & nefiire videtur. 
Troppo qui converrebbe traferivere , per venire all' ap- 
plicazione di ogni cofa per ciò , che riguarda l'anima paca, 
gonata al fonatore , e il corpo paragonato alla cetra : ma 
baita intendere i verfì addotti , per «perii adattare al prò. 
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polito. Onde perchè meglio gì' intendiate , ve ne rogherb 
la traduzione del P. Giampietro Bergamini, che dice : 
Cw) qualunque valurofo in ba«t\.\ 

per tiiajtsa art? la fonata cetra 

Colh alternanti dita, e in alternati 

Le Inastaci minale, onda addolciti 

Cvl diletico di grata armonia 

Gli orecchi pende dulia Jlejfa cetra , 

A t.'l che fenza ["accompagnamento 

Ma non può fiiorrtb voce al canto. 

Poiché fi tace infranta* c fe aggrazia 

la (caHinb , fe in fi< i btfihr. troppo ' . 

refe le corde fino. 0 fi tar&ifcono 

Fhfce full.' teiera, c fi™ non rende/,; 

O fe manchi di quelle una, ovver t' 'altra , 

E fi V concavo pufiio bari ragnatele 

Entro inombrato, ficchi rejli ort/<fi, 

Ecco che affitto profijfore in vano 

Rimane il citaredo-, e fia perizia 

A lai nulla giovando o niente , o male 

Cìtarep^ia , a tal che par l'arte ignori . 
Ed acciocché mn^io inrendiate, che la Filofofia di qua* 
Giovanetti non è così moderna, cmne voi forfè la credete, 
piacemi additacene un più antico, evenerabil fonte. Così 
adunque infegna S, Tommafo i.q.85. 7. c. Manifeftum efi ? 
quod quanto corpus eft melius difioRtum tanto meliorem fini, 
tur animam . , . Vnde cum et',am in hominibus quidam ha- 
beane corpus melìus difiofium , fortiuntur ammam mafom 
■virims in intellìgendo , E ne allega 1* autorità d Anito- 

tp ' S Vi' potrei anche recate una pniovacH qnefto in voi mede, 
fimo, il quale eflendo , come voi ferivete, di così malfer- 
ma filute , non moftrate gran fatto fana la mente ; nel 
Tonfare vedere, io dico, e nel criticare, e nulla piti ; che, 
non credette , che io vi trattarti come un di quelli , che 
fecondo il voflro "er^o hau he vitto a fonte Branda. Ben- 
ché fo, che a neffùn patto avrete per buona quefta'pruova, 
Via dunque fodo n.1 macchione . Un bel feme di vofr.ro 
accorgimento ci ("coprite in quelle parole [pag. 27. ) E ti 
bello fi è, che avendo ftrafiìnatt ntl paffo di Cicerone tn qjtal* 
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che giunterà anche i fanciulli , -vi parla de' fimi di fatere , 
che lampeggiano nelle loro rifpofte, // qual lampepj-Jare di' 
fimi è affatto nuovo . Altro fon quelli che fogni ^'interini. 
No no , 

Che non j" ha a far con orbi qttejìa volta . 
Toccate prima , che 'nella autorità di Tullio fi fono ftrs- 
fciniti ancora i fanciulli , e dire uno (tra falcione, un an- 
fania d'orbo . Si parla ne' Dialoghi de' fanciulli, e dicefi 
di loro ciò, che in Tofcana fi vede, e per una pruova del 
loro parlare dolce, leggiadro, graziofo, fi adduce IVanza 
loro ordinaria colle donne di cafa , intorno al parlar dalle 
quali fi reca la teftimoniauza di Cicerone: ficcome chiaro 
appatifce per le parole (ielle del Dialogo : Lafiio , che in 
ejfi (ne' fanciulli) il parlare è piò dolce, e grazipfo, sì per- 
chè Peti jìeffa aggiugne loro vaghezza, e èrto ; come perchè 
{ciò che de' Latini ancora fcr'tvt Tullio ) le donne colle quali 
per lo più trattano i fanciulli , come qxelle, che co' firejìieri 
ufan di rado , confervano piti pura , ed intera ogni bellezza-, 
e grazia del natio linguaggio , Ma troppo bene vi torna— 
fconciare , e fconvolgere le cofe nella candì , che avete alle 
mani , tutta congegnata di mal' arte. E dove pur lotto ri- 
pigliare l'autorità di Tullio t: da offervare a quanto dì 
manifattura arrivate. Dicefi nel Dialogo, come ora fi "È vedu- 
to: confervanopiU pura, ed intera ogni bellezza, e grazia del natiò 
linguaggio : e voi trafcrivete ; confervano piìt pura , èc, ogni ec 
grazia del natio linguaggio . Coieria sì che e economia della 
fina; benché più fcaltra debbefi dire, che fina. Non avete 
trafcritto piò pura , ed intesa, come dice il Dialogo, per !a- 
fciar luogo a quella correzione, che poi fate alla pag. 40. 
dove alludendo, ad un errare di (lampa ferivate: quanto 
fina intera {che intiera non fi pub dire) orazione. Se qui ave- 
lie trafcritto intera , non avevate più luogo a far compari- 
re l'errore dello Scrittore,, vedendo, che prima della vollra 
.correzione vi avea nello (tetto Dialogo inlegnato , che in- 
tera -fi fcrive correttamente, e non intiera. Queiìe fono le 
arti di chi critica per fare di fp etto , ed onta, non per amore 
delle lettere, ne per zelo della verità. Non airamenti vi 
fate bello hi ausi lampeggiar de'femi, che dite ariano nuo- 
vo. Ma perche volendo fare ilCenfore non portate tutto 
il fentimento ? perche guivi'ancora togliete di mezzo ciò, 

che 
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che rende la metafora più acconcia, e leggiadra? Chedìe* 
il Dialogo J Ir» credo che talora le parole di elfo fieno per 
voi, come i telamoni ad un reo nefl* efame. Nel Dialogo 
ila ferino prim i : Nulla certo più d mojlra la /uro pronte?- 
e fòrza vivace d'ingegno, che le foro rifpjfle, che que r 
turni Hi ragione, che ri/plendono cuti chiari in ijtie' loro trai- 
tati, dijcorji, di/egni , ordinamenti . E l'ubito viene : Qucjfi 
a me pafo»o i più be' fimi dì frpere , che fparfi in qK? te- 
ner: intelletti , già /puntino , e lampeggino da' pili teneri 
anni . Sicché; a riportare l'infera fornimento , cioè quanto 
s'appartiene alla allegoria , convien dire . Quelli lumi a me 

fiajono i piti be' femi di Papere, che fparfi ec. Quintino, e 
impagino ec. Or quale maggior pi uova ci potere addur- 
re, o d'ignoranza, o di nul genio nel criticare, che o Tran- 
ciando in tal maniera te cofe per riprenderle , o ri- 
prendendole nel loro vero fenrimenro ? Vi par nuovo, che 
i femi fpuntino, e che i lumi lampeggino? .o che que' lu- 
mi, che fono femi di fapere, (puntino . e lampeggino? 
Avrete voi per avventura per farvi Critico perduto ogni 
buon fenfo, che non fapptare, quanto fieno i* nobili , e_j 
fignincanti, e leggiadri quelli traslati di lumi, e femi, per 
elprimere quello, che pili fi vuole, e quanta affluirà abbia- 
no fra dì loro ? Vedete come di efll parla chi è maeftro di 
coloro, cheparlan bene, nel lib. v. de' Fini. Quorum /imi» 
Ita f-.tnt prima in anitnis , ijuafi virtutum tgntcntt , & femi' 
un. E nel ur. delle Tufculane della Natura ragionando; 
JV»"i parvaloi nobis dedit ìgniculos ec. , ed apprettò moftran- 
do, che fieno coteili lumicini : funi enim ingeniis no/Iris 
/emina innata virtutum . ec. Se prima di (rampare quella vo- 
(Ira lettera^ l'averte fatta vedere a qualche fcolare dell' 
Aurore de' Dialoghi , io fon certo, che non avrefte dette 
ranre rWtìalirà, ed erefie non folo intorno al parlar Tofca- 
no, ma tv* meno inroruo al parlar d'uomo. Avete bensì ra- 
giona di dire C 0. 2%. ) , che ct'ujfi/e, berte, e taccoiate fon_ 
voci, che m intana rìccòizza di lingua; ma perciò ancora» 
dove fi alano, romano otrimamente , volendo fpiegare ,j 
molte cofe, che fi dicono, che tutte vanno a finire in non- 
nulla, e n^ncovelle . Arefte nondimeno un bel campo di far 
comparire il voltro ingegno, facendo vedere col Vocabola- 
rio alla mano qualche divelliti tra eiitffo/e t berte , c taccola* 

u 



' te, che fono come dire bagattelle , chiacchieri , e baje. 

Ma fe fin qui fono fiate tutte baie, o triftizie le vrifre 
cenfure inteflute con un perpetuo dìfpetto , e con maniere 
le piò fconce, ed ingiurio! e , che ufare fi portano: ora si 
che venghiamo al fodo, e dopo molte fcede fatte da prin- 
cìpio fui titolo porto al Dialogo, cioè Delia Lingua Tofa- 
na; così formate il carattere dello Scrittore di quelb ; 
Egli è eia uomo da man dire, che mea culpa alC altare: lrt~ 
ma morite , che confeffare di aver fallato. Ciò lafciafì da de- 
cidere ad altro tribunale . Per ciò poi , che aggirigliele »n 
certe parole del Dialogo : Egli è così fermo , che mena vi 
vorrebbe a muovere un carro. Sì, vi rìfpondo io per eff), 
dove la ragione , e la verità lui perfuada, non fi latterà 
fmuovere così di leggieri ; ne fari mai , che per effere »ge- 
role, confenra alle voftre beftialitl; che non vuol già egli 
perdere la ragione, e divenir beftiale per condefcenduiza , 
o connivenza, che dir vogliate. Voi pretendere mollare , 
che mea che poche, anzi pochijfime fono le vofe , cb* egli dice 
Appartenenti alla lingua , Maefiro , ch'egli è d* Elnqu&za , 
tocca qttalcofa della Tofcana Eloquenza, e il titolo della Lin- 
gua Tofcana, ch'egli ha dato al filo Dialogo , non è che uno 
sbaglio Ai penna . E qui faccendovi voi forte fui Voobola- 
rio, fate mia diuertazione fopra la differenza, che pana— 
tra Lingua , ed Eloquenza : dj>ve per togliere oìi fo- 
ftegno allo sbaglio deli' Autore , dite di belle cote con- 
tro il Fontanini , U quale effendo incorfo in un còtfimile 
errer di penna , ha voluto difenderlo , e moflrare , che Elo- 
quenza , e lingua fi paffono adoperare Pana per Poltra-, , 
e che Dante io ha fatto . Non piò , Sig. Tanzi , non più . 
Sia vero , che Dante abbia intitolato la fua Opeietta di 
lingua : Di vutgari Eloqwnùa: benché , a dircela , nella— 
Edizione , che io ho di Venezia in cinque Tomi del 
MDCCxxxxi., il titolo è ; Q? vulgati Eloquio, five Idia- 
mite, e non «il De Volgari Ehqucntia : e folo nel volgare 
pofto contro ciafeuna Pagina, vi fi Jes;t;e De la vnlgart_j 
Ehquenzia, Egli > ben vero, che il Boccaccio nella Vita 
di Dante fcrive f Ediz. Fiorent. del M. dcc. xxill. pag. jj.) 
Appreso pjà vicino alla fua morte, compofe un libretto in profa 
latina, il quale' egli intitoli). De Vulgati Eloquenti;!, dove 
intendeva di dar domina a chi imprender U velejft, di din 
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in i rima ; e eameehi per lo detto libretto apparifca , lui avere 
ii. i animo di comporre in eìb quattro libri , o che piti non ne 
f. Kcffi dalia morte fopraprefo, o che perduti fieno eli altri, 
pi * non apparifcono, che due /blamente. Ho qui traicritto fe- 
d rfmente tutto il luogo del Boccaccio, ^peiclife nella Edi- 
ri one rariffima di Venezia in £ per Tolomeo Janiculo da 
B refla del mdxxix. della ftefla Opera di Dante tradotta 
ir j lingua Italiana , che va innanzi ad alcune Opere di Gio- 
vi ili Giorgio Trinino , riportali io lìcito luogo del Boccac- 
ci 9 alquanto alterato. E cosi per tale teflimonianza del 
Bi «caccio, e per lo progreflb dell' Opera di Dante, dove 
tr. urafi degli ornamenti della lingua , e di luoghi Rettori- 
ci , che pofcia fi adattano alla ragion Poetica , non credo 
no terlì ragionevolmente quifUonare fui titolo, che porta ia 
tre me, offia De bulgari Eloquio , offìa De Fulgori Floquentia. 
N< i io dubito di ciò , che oggimat dalli per accertato , e_, 
vei lefi anche pubblicato dal Dottare Anton Maria Bifcionì 
Fic remino neiP Avvifo a' Lettori , che Ita innanzi il To- 
mo I. della citata Edizìon Veneta, ciocche UTraduzione 
di f (Befl* Opera fu fatta da Giovangìorgio Triffino. Potrei 
tuti avia, Te di fotrigliezze avene meftieri la difefa del ti- 
tolo <; potrei prenderla con più di (orza al rovefeio di quel- 
io, che voi la prendere; e attenendomi al titolo Latino , 
Che tfa in fronte dell' Opera di Dante De Vulvari Eloquio^ 
five idiomati , potrei inoltrare / che avendo Dante quella _ 
Ope -a intitolata della elocuzione , oflìa lingua , o idioma ; 
e po (eia parlando principalmente delta Eloquenza , e della 
Poet ica ; per fimil modo avrebbe potuto anche dirli il Dia- 
logo della Lingua Tofcana; quantunque poi dentro di effo> 
fi pai "la (Te principalmente della Eloquenza. Ma non va* 
tanto aflbttigliarmi . Solo fe al calo taceflero le voftfe eru- 
dizioi li, vi sbrigherei in due parole, dicendovi, che anche 
il Tr. iffino, e il Fontanini varrebbero affai più in difefa 
del tu olo dato al Dialogo , che non ne i ti Bevo li (Te ro il va- 
lore ti irte le voftre ceniure , ed oppofizioni. Ne a ciò. fa- 
rebbe contrario it fentimento di quelli, che compilarono il 
Vocab alario della Crufca . Imperocché fotto quella voce 
Lìngua i , pongonfi i termini corri fpondenri , fecondo che_» 
pigliali ugualmente la Lingua, cioè per Idioma, Linguag- 
gio, Fi. wttla-i-m* non fi nega, che poli» ancora fpiegare 
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Eloquenza. Non cerchiam ora co-ù per Cottile . Voi , eh» 
per quanto mi accordo , avete avute alle mani varie cóf» 
dettate in pubblica Scuola dall' Autore del Dialogo, vi fa- 
rete forfè avvenuto in cofe di lìmil argomento ; il che, fe 
fofie , avrete potuto oflervare , che ora fi fono intitolate : 
Offervazioni fapra l'Eloquenza Italiana ; ora Trattato delld-* 
Eloquenza Italiana. Per quello forfè avete creduto, O finto 
di credere , che ora il molo Della Lingua Tofcana altro 
non fia , che un isbaglìo d't penna . Ma non lo crediate • 
Quantunque avefle eia prefente, e potette cosi intitolare il 
fuo Dfalogo, ha voluto piuttofto cniatnatlo della Lingua, 
che della Eloquenza Tofcana . E fapete il perche > Or ora 
ve lo diro . Prima b da riconofeere una beltialita in mate* 
ria di difcotfo , che dite in mezzo alle voftre erudizieni , 
per mettere pili alle fìrette l'Autore del Dialogo. Dite_> 
alla pag. feguente : Sentite^ che quejìo è il fecondo mìo rilie- 
vo . U autorità dllC efempio di Dante farebbe vedere , che fi 
pub tifare , e che fi è da lui tifata 'Eloquenza per Lingxd-* 
{ che è ciò, che ha fatto anche il Fontaniai) , ma non già 
Lingua per Eloquenza ; onde anche net dato ftippojlo , allora 
il Padre Branda /ì potrebbe difendere , che aVeffe intitolato Dia-- 
Ioga della Eloquenza Tofcana » un Dialogo, che trattafft_j 
della Tofcana Favella; ma non nel cafo noftro , in cui inti- 
tola il fuo libro della Lingua Tofcana, quando vi tratta della 
Eloquenti, O coletta si e beltialita di rilievo 1 ed e come 
fe dicefle , che chi fa lecere, fi pub dire, che fappia feri* 
Vere ; ma non già chi fa fcrivere, che debba fapet leggere; 
E voi credete , fcrivendo , che tutti debbano intaccare fi- 
ntili erefie , che dite' e di ritrovare di que' babbiont, che 
vi danno afcolrando a bocca aperta , lanciandoli da voi im- 
boccare coi cucchiaio voto ? Se pur fapete, che diverfitì 
pafla tra Lingua, ed Eloquenza , vi e forza conofeere , e 
confeffare, che uno pub faper la Lingua, fenzaeflere elo- 
quente ; ma eloquente neffiin pub effere , il quale non fap. 
pia la lingua, nella quale ha da ragionare. Quelle , Sig. 
Tanzi , fono Dottrine , che vi fapran ripetere (in le panche , 
e gli fgabelli delle Scuole di umane lettere. Che fe per voi 
fono nuove, quanto vi gioverebbe p:ìi a principio dell' anno 
foolaftico procacciarvi un luogo nella fcuola di Umanità, 
dovunque vi piaccia, che fare il Critico prima dì fapere, 
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che fia Lingua, che fin Eloquenza. Per dirvi di quel libro, 
die fi fpìega inS. Aleflandro; nella prima Lezione de' pre- 
cetti apparrenenti alla Umanità, vt fentirete fpiegare De 
puri, diluciàique fermonis ratione ; ed attendendo intenderete 
quello , che lente Cicerone dell' ufo delle parole, e dello 
Audio delle lingue per l'acquifto dell' Eloquenza , net libro 
in. dell* Oratore cap. x. xi. xn. mi. Solamente poi 
che arriviate alla feconda Lezione, imparerete nel fecondo 
Capitolo quello , che debbe fapere ogni fcolare, che ibi- 
dia i primi principi di parlar bene : De Verborttm ornata : 
tic pr'tmum de Verbìt propriis &c. Dove fui bel principio vi 
udirete fpiegare : Sotum quidcm , Cr quafi fundamentum^. 
oration 'is vidcs loctiùonem emendatam , & Latinam . Uade 
Ciefitr in libris , quoi de fattone Latine toquendi fcripfit ad 
Ciceronem, verborttm delt&um origìnem effe eloquenti > dixit. 
E quante cofe, avendo pazienza, e adoperando attenzione, 
imparerete, che ora inoltrate di non fapere ? 

Ma tafeiam ire, e tomiam, dov'io ero. 
Se volete fapete, perche piacque intitolare il Dialogo della 
Lingua Tofcana ; confidente quelle parole deli' Intrapren- 
dente, che voi fecondo il folito prendete a fchernire. Dice 
così : Ci detto egli ( il Maeftro ) pertanto, e di buon grado , 
per compiacere a noi, ma credo ancora per ftto diletto, alcune 
avvertenze dietro la Tofcana Eloquenza , che toccano certt^t 
proprietà di quejìa lingua , che non così convengono ad altre. 
Ora voi dite; in quello trattato, che vi pare più fpedfico, 
e parricolatc ? L'Eloquenza? non già. Imperocché fi toc- 
cano b vero alcune cofe di effa, ma non fecondo l'ampiez- 
za du' precetti, che già fi credono fpiegari nelle Rettoriche 
Inanizioni. Tutto ciò, che di peculiare qui fi tratta—*, 
riguarda la lingua Tofcana . Si parla delle partì del Di- 
feorfo, de' Periodi, dell'Armonia, della legatura de* fenti- 
menti, delle Metafore , del vario Itile ec. Ma fenza pur 
toccare i precetti generali dell' arte ; ma folo accennando 
certe proprietà, cetra dilicatezza , cette grazie proprie di 

S uefla lingua . Perche dunque volete , che un così latto 
lialogo s'intitoli della Eloquenza Tofcana, quando neppurr 
fi portano i precetti, le definizioni, le diftinzìoni dell'Ar- 
te , e delle fue parti ? E perche piuttoflo non lì ha da 

intitolare della Lìngua, alla quale fi riferifee ogni cofa , e 
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la quale e il vero fondamento di tutto il difcorfo, ? Sert2a_ 
poi ripetere tutte le voflre (manie , tutte le ricerche impa- 
zienti di ciò, che fi ha da trattare , e che fi va, fecondo 
voi, tirando per la lunga ; vi dico, che quanto fi reca dell* 
Ìndole di quel Paefe, della vivacità degli indegni , dello 
fpirito, prontezza, accorgimento di quelli, che hanno pro- 
pria, e nativa la'fofcana lingua, tutto appartiene ad elsa, 
e a far conofeere quanto felicemente fia nata , e crefeiuta ; 
e fi coltivi, e fionfea. Che fe dopo la propoiìa della ArVer- 
tazione, fi efee a difeorrere, come a voi pare di tutt' al- 
tro ; non così parrà a chi ha feco il cervello, imperocché 
("piegandoli quello , che non fi vuole intendere per affetta- 
zione, vienfi prima a definire la itefsa affettazione in una 
maniera a voi ignota , ma notifTìma a'Maeftri dell' Arte, 
e bene intefa dagli fcolari, come potrete ancor voi inten- 
derla tra' luoghi Rettorie! net capitolo della definizione, 
dove fi commenda il definir prima la cofa per ciò, che non 
e, cìot per negazione, e pofeia per quello, che e, cine per 
affermazione . Io fo che rideranno gli fcolari di Umanità, 
leggendo, che io inlegni a voi cofe, che per loro fono tan- 
to triviali. Ma ridano a lor fenno : io ferivo a voi ; e 
voi certo non dovete fapere tali principi , fcrivendo così be- 
lrialmente contro di elfi. 

Di qui per farvi luogo a dire un proverbio Tofcano, 
fcrivete alla pag. 34. E poi in .ipprefso riferifee un pago del 
Salvimi i Uguale incomincia '. Egli eli vero che dal Latino 
in molte voci , e modi il volgar nofìro volentieri fi dilun- 
ga; fi dà della fiore in fui piè t e fa vedere , che Poppimene 
e prima del Salviati, che fitti. Che opinione? L'avete ri- 
portata prima riferendo: Spaccia per fia opinione , che la 
trasformazione d' alcune parole del parlar Tofcano fia prove- 
nuta dall' efferfl i primi noftri Scrittori con troppo Audio in- 
gegnati di difcoflarfi dal Latino. „. Prima chi e che nomi- 
na noffri Scrittori, intendendofi de'Tofcani? Vi panerei que- 
lla alterazione del redo, fe voi non ci averte a torto rim- 
proverato Io avere noi chiamata noftra la lingua Tofcana . 
Qui ripetete fedelmente le parole del Dialogo, e troverete , 
che voi vi date della feure fili pie, contraddicendo a voi 
ftefso, potendoli dire de' voflri arzigogoli, che 
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Cotì fon anche molte opinioni , . , 

Che pigliai fcmpre e rovefcio le coje , 
Tifa» le briglie inficine , e dan de' fpron! , 
leggete bene alla f, 12. e zj. il Dialogo, e vi troverete_>, 
dopo aver parlato delle voci antiche , le precife parole : 
Qotefa formazione, o piuttofli trasformazione di parole , nacque, 
fe io non erro , in quei primi tempi del parlar Tofano , quan* 



fi lidio ingfgnavanfi di difioflarfi dal Latino il pili che poteva- 
no ; e così ne alterarono molti voci , Che fpacc lamenta qui 
fi fa di dottrina? fi dice dubitando il propria feriti mento ; 
vi (i aggiugne il motivo , per cui 11 crede, che fi ficeCsq 
aiterazion di parole , il qua! motivo non apparifee per le 
parole del Salviati ; e però dicefi qualcofa di pili ; e final- 
mente prima di recare le parole dei Salviati, fi premette! 
fv2 ciò direi, fé non mi ricordajfi aver letto nsl Salviati, 
che ec. Ma qucfto non e confefsare mamfefUmente , che 
l'opinione tuprefa dal Salviati ? Se lui ne citiamo auto'rej 
come voi ancora indicate , chi altri che voi porri opporre , 
che tale opinione fpacciafi per nofira? Smontare, Si", Tanzi, 
fmontate dal Cavallo di Mauritania, fe non volete che trai! 
Tirar del freno, e il cacciar degli fproni, non vi facciaqualchc 
cattivo fcherzOjCome feguìal nocchiero, che volle tarla da 
prode cavaliere. Dopo tante ricerche nella vollra lettera, 
chi avrebbe mai detto, che ci fofse sfuggita qualcofa ancora 
intorno alla lingua Tofcana? Eppur si ci e s'uggito; edemi 
luogo in fine della pag. gtì. , e fui principio della feguente, 
che dice Così: e dopo un, Tate voi, che non fi fa , nè a chi 
fi tiferifea , ni che voglia fgnijicare , tanto igli ì fuori di luo- 
go. Perche meglio fi veda , quanto fia fuor di luogo quel, 
tate voi , non mi rincrefee , che portiate le parole del Dia- 
logo. Sono alla face. zó. e feguente. Vì.fo dire, eòe flito 
qaefC uomo in bivoncìa tanti fe non fe m' infilzo in poco d'ora , 
quanti non ne afcoltaiin Tofana negli anni di mia dimora. Fatf 
voi.' tante volte mi replico conciàie maffimmiente che, e av 
vegnadiochè , e cote/laro ec. , che con poco piti fe ne ito per la 
metà il fermane. Ora -che avete conrro quel Fatevol> fiori 
vi pare che pofsa aver forza di Non vi dica altro ; Penfatf 
voi; Fate conto, o firaili ! Se a voi non pare così ; prima.- 
riipondetemi, come intendete quel patto- del Granchio, che 




alcuni di quegli Scrittori con troppa 



Digilizcd by Google 



*** )o 

h ottimamente 'per la voftra lettera: 

T» »o» «* mataffa fcompigliata , 
Ci* e 1 ywjlrf. «w ne troverebbe il bandolo, 
Va qua tu . 

Queflo va qua tu, a chi fi riferifce fe non a quella , c on 
cui fi parla ? quello che figrlifichi il dicete poi . Ma e il 
fate voi di dove , e come e prefo ? da certo , Fa tu,c he 
pur leggefì nel Granchio , dove un» certa vecchia mila — 
parla così i 

Soleva dire ma mia maeflra , 
Ch' era una Donnicina benedetta, 
Un mofiro di bontà, un efempio f una 
Anima dì M. Domenedh , 
Vb Signore , quand? io me ne ricordo. 
E ir era tutta fapor, rutta fpirho. 
Fani,, ella fu quella, che riduffe 
Tutto il Me/chino, f*l Centonovelle 
la ijìanze » e perù era da tutta 
la vicinanza detta la Sibilla, 
Cojìei a fava dir, che in queflo Mondo 
Sifigna acconciar Panìmo all' una 
Pelle due ; a ingannare, o a e D'ere 
Ingannato ; e sì come fi fuol dire, 
A effer lupo, o pecora . Ma poi 
leggiamo, che chi pecora fi fa 
Il lupo fe la mangia. Perii poi 
Che pure il mal de* feguire } il vantaggia 
Si è effer più toflo di coloro 
Che ne ridono, che di color, che 
Ne piangono . Oh Mondaccio traditore, ■ \ 
Dove, dove féi tu condotto? Penfati 
Pur, Vantìchìo, che gli è forza, che noi 
Siam preffo a Finimondo. — 
Non tutto queflo luogo fa a propofito ; e quanto fta bene- 
in bocca di una Balia piìi fempre coli* invecchiare incat- 
tivita , tanto male ftarebbe in bocca voftra, Sig. Tarai. 
Ma fapete, perchè- vi ho recato quefto buon pezzo del 
Granchio del Salviati ? Per due cote. Prima per fupplire 
al mancamento, che notare alla pag-40. doveefaminando 
quella pane, che fi porta nel Dialogo , e fi vorrebbe far 
b 4 va- 
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valere per tuia intera orazione, voi cercare , che vi Zìa iti 
que' verfi di tanto valore . Ora aggiugnere quelli ancora ; . 
e vi troverete Certamente del bello. La feconda cofa , per 
la quale , ho tirato un po' innanzi quello difcorfo, è (lata, 
per ricordarmi di ciò, che rinfacciate in due luoghi,, 
prima all' Anliofo, per avere recitato de verbo ad verbum 
un parto puirtofìo lungo del Salviati pag, j;. , e pofcia al 
Rifiorito, oflìa a chi ha poflo in fua bocca un altro patto, 
il quale è anche più lungo di quello. Già ve l'ho detto più. 
volte, Sig. Tanzi, che per farvi bociare fu pe' canti, e per 
la pancacci io credo, che fenza fapere, che fi a Dialogo, e fenza 
aver lettoaltrì libri, che un Petrarchino , il BelTìncioni, e 
qualch' altro Poetino da raccolra, e l'Amento, vi facciate 
a criticar quelle cofe , che fono lodar i'Tìme in fupremi Auto- 
li. Un occhiata almeno potevate dare prima di rinfacciar^ 
altrui ciò, che e volita beftialità f alle Tufculane Queflioni, 
e fenza ffillarvi il cervello, per intender il Latino, borren- 
done il fecondo libro, ed oflervando i verfi fegnati, e le_* 
righe piìt corte, e disuguali, che anche fenza leggerle, vi 
accorgete non efibre in profa , avrefie potuto risparmiarvi 
il biafimo di una così goffa, e beffiate opposizione . Pofcia- 
che avrefle ivi pur trafcorfi interi tratti di molti verfi, fino 
a più di venti , e di quaranta ; e cosi una gran parte di 
quel Dialogo intefsuto , e congegnato delle fentenze di 
altri. Cosi vi fate Maeflro, fenza mai e (Fere flato fcolare. 

Ben fapete nondimeno quell* arte , che e la trionfante 
in quella caufa contto l'Autore del Dialogo ; fapete si 
l'arte di maneggiare quegli argomenti, di quali tratta Ci- 
cerone nella difefa di Cluenzio cap. xxxiv. XLVJH. e fe- 
guenti . Così vediamo , che per ìar più remore , vi fletè 
buttati fino al partito di cercare i Facchini in ajuto ; et! 
avete trovato pur uno , che ha faputo nei fuo comporre 
foflenerne egregiamente il carattere ; fe pure la femplicità f 
\ a rozzezza di gente avvezza alle fatiche lì pub finger ca- 
pace di fcaricare infiliti contro chi non l'ha mai otTefaj 
ne nominata. Voi qui v'ingegnate di ftuzzicare i Maeftri 
di Cappella , sforzandovi di cavare il pungolo dalle parole 
del Dialogo, dovedicelì : Net Salviati air incontro sì quefi* 
armonia vi fi ode , ma Jim&ramì, che abbia un non fo ch i _» 
dilla mujìca imdttna t nella quale le voci più ricercate, e co- 
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-vate fuori ptìt forzatamente, e pih Jlridule, e ptìt ttntr fat- 
ino» a i piìt pregiati concerti . Voi (opra ciò fete quefta air- 
Te rtenza : (p. j8.) Guardate quel che fi lafda /correre dailm 
penna quefC Uomo ? Quanto ai Saiviati , fe la prende con «t— 
morto, ed egli non deve aver paura de" morti ; tua i Profif- 
fori della Mujìca moderna , * i Maeftri di Cappella, che -vi- 
vono , fono tn ijlato di poter farli una fonata a battuta-* . 

10 vi fo dire , che fe del Saiviati non avelie parlato lo 
Scrittore de' Dialoghi con quel rifperto , e con quella— 
eirconf pozione , che a così dotto, e terfo fcrittore fi conveni- 
va, più temerebbe lui, che e' bensì morto, di quella mone» 
che e fine di quefta prigione ofcura per gii animi gentili, ma 
vive tuttavia di quella vita immortale , che colle fue ope- 
re , e co' fuoi ftudj fi e meritata nella memoria degli uo- 
mini amanti delle lettere , di quello che temefTe ' tutti i 
Maeftri di Cappella , che certo non ha offefo , fctivendo 
come ha fermo intorno a quella maniera dì Malica, che_j 
egli non difapprova , e che folo deferive per via di fiim- 
litudine , per accennare un non fo che di molto ricer- 
cato, ed artiikiofo. Ne avrebbe detto pur quello, o come 
voi dite , farebbefi lafciato ciò fcorrere dalla penna ; fe non 
avefle avuto bafievole fondamento dalla dottrina di Cice- 
rone ■ Il quale nel terzo dell' Oratore con affai prolifla, e 
maravigliola induzione di varie cofe provando, che quelle, 
le quali riefeono da principio più dilettevoli, e molli, , 
dilicate , feguitando lungamente riefeono fazievoli ( ciò che 
non avviene cosi di leggieri delle pili pofate , fode, e feve- 
re ) feri ve del Canto , e della Mufica a quello modo : Quan- 
to motlhres funt , ■& delicatìoret fiexionei, & fdfte vocuU, 
qttam cert/e , & frutta ì Quìbut tamen non modo auleti , fed 
fi fiepiui fiant , multituda tpfa reclamat. 

Ma perdonatemi, le parlo Latino, che non fo, che_, 
concerto taccia agii orecchi voftri . Torno fubiro al volgare, 
e dove voi ci chiamate per farci una: lezione di lingua . 

11 tema forio le parole dell' Animofo, dove pieno di ftima 
pel Saiviati, e di timore per fefteffo di errare, entra adire 
il proprio parere di un periodo del Saiviati. A lui parve, 
afcoltandolo , d'intoppare in certe parole: onde per più ri- 
durre a proprio difetto , che a mancamento dello Scrittore 
la provata confuGone , fi efprime così : E qui come ronzino, 

h 5 che 
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che ne 1 ragnateli /tornirà, fantafticando se. A voi non pare, 
che ci fiffe motivo da ombrarji ni puma, ni poco. Nè cib vi 
fi vuole contraffare . E l'ofcurirl fia pure nella mente dì chi 
ve la trova, come fog gingnere . So bene, che chi intende U 
voftra dichiarazione, debb' e (fere Arlolo , o Sibilla per lo 
meno, l'Anìmofo riftà a quelle parole, che per antico ufi, 
e lodevole, conti navata per tutti i finir, fantafticando come 
fi collegaffero nello fieno punto antico , e cominovato per tutti 
i finii : e voi ci fate l'interpretazione. Tutti i fecali, de y 
quali <}*'' fi parta, i troppo chiaro, che ripetono il loro princi- 
pio dal principio dell' ufi, e non dalla creazione del Mondo. 
Ma balta, che l'intendiate voi; l'Animofo non era dì cosi 
forte, e penetrante fantafia. Il bello fi è quel che feguita : 
( P- 39 ) Foffe chiaro altrettanto quel come ronzino, che ne* 
ragnateli aombra ! O ! quefto j), che mi fa fermare, e finta- 
picare. Ed ecco il punto del voflro fantafìicare . Cavallo, o 
ronzino, che aombra Jìgnifica un cavallo , che teme, infifiet~ 
tifie , ombra , o aombra facilmente . La dottrina è buona , per- 
che tratta dal Vocabolario, toltene le imperfezioni, che__, 
fono nella coda, che voi vi appiccate; pofeiachè nelVoca- 
bolario non leggerete limile fcioccherla, che Cavallo, o ron- 
zino, che ombra, o aombra c cavallo, o ronzino, che .... 
ombra, o aombra facilmente. Palliamo alla critica ouerva- 
2Ìone - Ella farebbe bella, che un cavallo ombraffe per una tela 
di ragno. Che maraviglia! Ma fentiamo il redo. Aomèra- 
rt, o inciampare ne* ragnateli , vale lo fleffo, che affogare in 
un bicchier d'acqua. Fin qui dite bene, perchè così dice il 
Vocabolario . Tutto il refto dite male , perchè è prefo di 
voftra teda ; cioè, e qtteflo finfi figurato nel noflro cafo non ci 
ha che fare , mentre i detto pofttiv amente , e in via di fimili- 
tudine, e parlandovìfì non di un uomo, ma dì un ronzino. Sic- 
ché non fi pub dire, carne ronzino, che ne' ragnateli aombri, 
perchè il fenfo figurato non ha luogo, e nel noflro cafo di- 
cefi pofit iv amente , e in via di fimìlitudint . 

Non vi dich 1 io , che quejla beflia aombra 

Ne' ragnateli ? 

Sii detto con riverenza, e per portarvi lo fretto tefro, che 
fi allega nel Vocabolario prefo dalla Moglie, Commedia^. 
ód Cecchi. Se averte voi a indovinare, che beftia direfle , 
die voglia dire quel Fuligno } che ivi parla? Intende di un 
uomo, 
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uomo, mi direte. Sì, midi un uomo, che chiama beftia, 
e noti fapete, che beftia dicefi l'uomo. folo per fimilitudine? 
Sicché in via di fimilitudine fi può dire anche di una be- 
ftia, che ombra, o aombra ne' ragnateli . Tirate innanzi 
l'argomento : E le beftie , che ombrano fono d'ordinario 
cavalli, ronzini, e fé volete, muli, afini. Dunque anche 
del cavallo, ronzino, mulo, afino fi potrà dire , che aombra 
ne' ragnareli . E dovete oflervare, che occhi fi danno a^. 
limili beltie, che aombrano ne' ragnateli . Di quello fteflb* 
di cui così parla Fuligno , avea detto di Copra : E gli par 
egni mafia uno elefante. Che fpropofiti, dirette voi ! Che__i 
una mofea paja un elefante . E pure così dice Fuligno. 
Ora e tempo, Sig. Tanzi, di prendere e felle, e mifure, e 
calcoli, e tare il bravo in Geometria, meglio che intorna 
alla annotazione de' Giganti, e far vedere fe maggior di- 
vario palli fra una mofea, ed un elefante, o fra un ragna- 
telo, e un vaglio, che cammina dietro le fpalle d'un con- 
tadino, od altra fimil cofa, nella quale foelion ombrare^* 
le belile paurofe. Che pazienza ci vuole a fnocciolarvi cofe 
tanto a. voi difficili , erte vi tanno ombrare fuor di modo . 
E dovevate avvertire, che quanto piti picciola cofa fi efpri- 
meva , nella quale il ronzino ombraffe ; tanto era piti a 
propofito, per ìfpiegftre minimo quel neo , che nel Satviati 
avea l'Animofo incontrato . Ma che ci andiamo tanto aflbt- 
tigliando fu quelle cole? Se arrivafie un tratto fino in To- 
fcana , imparerete ancor quella, che colà i ronzini aombra- 
no ne' ragnateli. Ma fapere come fono i ragnateli di To- 
fcana? Sono tali, così temiti, così fermi, così difìefi , cosi 
tneffi in corda, che fanno beUi/Timi concerti, e fuonario 
fino alla Bella Margarita. Se a. tue non credete, eccovi il 
lefio di un Poeta Fiorentino . 

E traevo nelle estere de 1 tuoi, 

Cie V fuori de' ragnateli in vai dì fienro t 
£' buono a far ballati i collant. 
Or mentre voi ballate, vo* che contiamo una iflorietta, 
offia Panzana , nella quale vedrete un altro, che ombra. 
Fate conto, che lo fcrittore fleflb la narri, come teflimonio 
di villa, e come colui, che vi ebbe parte. Che fe pur vi 
leggerete dentro qualche parola, che non fia fulla Crufca, 
non vi fcandalìzzate , perche l'Autore , quantunque Fioren- 
b 6 tino, 
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tino, parla con qualche liberti, e lì ferve anaora dello pa- 
role, che dal Popolo comune mente fi ufavauo . E qui rin- 
novo le mie protette , che non voglio effere tenuto a darvi 
conto nè delle filla.be, ne delle fentenze o alterate, o guaite; 
volendo almeno nel raccontar frottole, o limili avvenimenti, 
«ffer libero, e franco, e aggiugnere, e levare a mioleano. 
Attento: Però che quefia è una certa novella , 

Una materia ajìratta , una tninefira^ 
Che non la pub capire ogni fcodella . 
Avete dunque afapere, che un certo Gentiluomo di noni- 
iiffìma Città ebbe un figliuolo , che gli era crefciuto lu- 
cala, come le rape in terra, fenza mai acquìftare, per in- 
graffar che facciano, ne fale, rie fapore. Così graffo, com* 
■era colmi, non ceffava d'importunare il Padre , acciocché 
gli procurale dalla Signoria qualche uffizio, e gli promet- 
teva, che ne avrebbe avuto onore. Il padre , che fapeva, 
che il barbagianni avea dato il cervello da ri m pedalare, guar- 
dava!: dal correre , per non avere a ritirar!] con vergogna . 
Stava nondimeno in attenzione, fe porta fi foffe congiuntu- 
ra di contentare il figliuolo, con poco rifchio del Pubblico. 
Venne infarti il caio, che per certa moria, li delegarono 
varj commiffarj a guardate certi confini ; e qui procurò it 
fadre , che al luogo di minore importanza foffe mandato 
il fuo Figliuolo, N'ebbe gran boria coteflo SerFedocco, 
e (correva il Paefe come nn grande . Or accadde , che di lì 
pattando con buona comitiva im Signore, che Conte era, 
fecefi tolto il (bpraftante incontro al confine, il qual veden- 
do tanta gente , grido : State fermi , o là dov* "e la fede di 
tanti cavalli ? Il piti giovine de* gentiluomini, che conobb* 
la pecora, tolto nfoofe^ fé qui nella bolgetta. Date qua, 
rifpofe il cavallocchio : ed ei gli piantò in mano un paffa- 
porto ampio, e magnifico. LaSignoria della fua mellonag- 
gine l'aperle con una profopopea adagio ( qnafi che fi glo- 
riane di tanto onore), e lo comincio a leggere. Quand'egli 
fentì quello Univerjii, & jìagulii , e quel Leo Denius, ombro, 
come fanno talvolta le beltie; e fi voltò inverfo il Conte, 
dicendo : Come intende la voltai onorificabilitndinità que- 
fli Delti Uonì, e quel fyjplljfe univerfa/ii? Il Conte accor- 
toli del Farfallone Indiana , gli fece una bella rifciacqua- 
ttìra di parole , lodando: ia fi» diligente cara ; poi gì' iatet^ 
~ pretò, 
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pretò , che Leone s* intendeva per la Cittì di Fiorenza , e 
quel Demo per dieci Fiorentini a cavallo, e quel fingttlis 
tutte ie belìi e ancora. Sta bene, diffe egli , e contandoli, 
diffe, voi non fiete fe non nove: O, rifpofe il Conte, l'al- 
tro e addietro , e torto verrà. Allora il Sopraffarne diffe a' 
fuoì miniltri , com' egli viene, lafciatelo pafTare. £ qui fi 
fece di nuovo, e da capo a legger quefta bolla, tanto che 
egli arrivò al 6ne ; e quando egli udì Datum Koantt , egli 
la voltò, e rivoltò un pezzo, fofiiando, pentando di efTere 
uccellato ; pure , per efTere ignoranti filmo , non fi ardiva a 
volerfi mofìrare, e fcappò con una parola per fare del pra- 
ticone, voltandoli verta il piti giovane , e gli ditte : come 
intendi tu , frafchetta , quel Datum Koame} Allora tutti 
(lavano in fofpetto, che li facefle tornare addietro, per ef- 
Tere beftia bene. Ma Cubito rifpofe l'interrogato. La vuol 
dire , che la ferve per fede del morbo infmo a Riete_j . 
Parve , che -la gli entrafle , e in un tratto ferrato il Bre- 
ve, licenziò fui punto i forefìieri , dicendo loro , che ave» 
da fpedire una (taffettà alla Citta. £ poi fi feppe, che la 
fpedizione fu a Tuo Padre, mandandogli quel Breve, come 

Jiruova del fuo valore, e come /ingoiare onore fatto aila_, 
uà fpettabilidima perfona , che non come agli altri fu dua 
dita di carta , ma in così magnifico loglio di pergame- 
na a lui fi prefentaffero le fedi di finità ; foggiunnen- 
do , che così voleva per onor del pofio , che fonerò 
tutte in carta pecora, e fegnate eoi piombo in avanti, 
e che altrimenti non avrebbe permef so, che mai pili ci paf- 
fafse perfona . Onde il Padre vedendo come riufciva il Sab- 
bione aeU' uffizio , procurò tantofio che ne foffe richiama- 
to. Quanto voi polliate imparare da qnefla novella io non 
foi vi dico bene, che l'ho raccontata per voftro diverti- 
mento. Vi dico in oltre (lafciam ire l'ombrare, che fece 
coirai, come una beftia) che qualche cofa di fimi le, per più, 
ridere , potete voi ancora ravvifare nel fatto voftro ; vo* 
dire neli* efame, che avete fatto del primo Dialogo; giac- 
che v'e riufcito d'intenderlo, come quel BacceUaccio intef* 
il SingHtiffe , e rnniverfdis\ e dove vi fiete abbattuto in— 
quella citazione, che ieagefi appiè della pag. del Dialo- 
go : M. A. Buonarc ProrFior. V. i. v. 6. Cic z. p. 53. e ^4-i 
aombrando pi , che colui nel Ramile, nan avendo forfeit 
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nel Zibaldone .ben congegnare le cofe, vi liete fpicciato, 
collo fcriverel il Caro, (p, 40. ) Benché avvertito in Milano 
del Farfallone, rìfcontrati i telìi, avare fcancellato il Caro, 
e in margine vi avere ferino, o fatto feri vere Bonarotti con 
tre fpropofiri d] Ortografia in una parola , in vece di 
Buonarroti. Nè ciò vi avrei pur toccato, Ce voi con tanto 
di animofità non avelie infiorato contro l'Autore del Dialo- 
go, per avere lafciato correre nella conctufioue l'Accorto in 
vece dell' Intraprendente , non avendo badato, che ciò, che 
fi era dettato per l'Accorro, fui fatto fi volle attribuirti» 
all' Intraprendente . Sopra di che fcrivere alla pag. 58. Ho co- 
minciato a riflettere , che l'Autore non fa quei che fi faccia ; 
e che avendo fatta dive quella cofa da ridere all' Intrapren- 
dente, crede d'averla fatta dire alP Accorto. Se ciò altri che 
voi opponefse , fi porrebbe mofirare, che fapeva, e cre- 
deva di averla fatta dire all' Intraprendente. Ma giacche 
fumo alla pag. 58. per non ritornarci poi , e per ridurre 
la cofa a quel follazzo , che voi volere ; offervate , ffc__. 
avete ancor voi confiderato quel finimento del Dialogo, co- 
me la patente dì Sanità quel Commifsario dei Deni Lioni. 
SoggiUgnete .' Ho confiderato, che neffuno degli Attori poteva 
f0er quelli, che ha recitata la /addetta Licenza,' da che tutti 
gli avea mandati via; e mi è caduta quefia fantafia in men- 
te, cheli PadreBranda in perfona aveflè ciò fatto, e figu- 
randomi di vederlo , e di fentirio , mi è crefeiuta la -voglia 
di ridere, ed ho ri/o. Sapete perche avete ciò creduto? 
Perchè contati gli otto ìnterlocurori, non avere trovato 
quel di più, che al compimento dell' azione fi richiedeva ; 
come quei barbagianni del Deni, che contò i foreftieri, e fi 
accorfe , che eran nove, e che ii decimo vi mancava. Ma 
almeno' quel farfallone ordinò a' fuoi. miniferi , che arrivan- 
do io lalcialTer pafsare ; e voi parlando un altro , che non 
era degli otto, non lo volete contare ; ed efsendo lo flefso 
quel nobile, e virnioio Giovanetto , che aprì la recita del 
Dialogo col Proemio, e che gli diede col commiato ii com- 
pimento; voi ficcome avete creduto , che il Proemio fiafi 
recitato a oro damili Interlocutori, cosi avete creduto, che» 
partiti que"ii nefsun più rimanefse da dire quelle poche_# 
parole. Ma torniamo al- Buonarroti, infin che venga quel- 
lo, che manca al voflro Deni, Cala riferendo il ferttirnenta 
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di quello Scrittore intorno alla Parente!!, dire, che del fuo 
non ha altro l'Autore del Dialogo, che quelle parole: Da 
quefio ancora najce intorbidamento ; e perciò credendo, die fia 
giunta dell' Autore, v'ingegnate di provare il contrario. Ma 
voi avete letto il Buonarroti nel luogo allegato? Se avete 
prefo in ifcambìo del Buonarroti il Caro, non lo volevate_> 
legger certo . Ora che vi liete accorto di aver prelo il Leo 
per Fiorenza , leggete il Buonarroti alla pag. cirata, 
cioè 54. , e vi troverete quello , che voi dite eflere dell 1 
Autore del Dialogo. Senza voltar tanto per ogni vc-ffo la 
pagina, fenza (ornare, come faceva quel fililo di CommiC- 
fario, alla linea ip. vi leggete.- Egli (certo omaccioti à»_. 
bene) diceva, poi eie la favella fi muove a dir d'una co- 
fa-, e che fu/citata la lingua, nafeono nuovi penftsti al fuo 
fuono, e fi fanno innanzi ,( come interviene afa a me, favel- 
lando a voi) ed ecco lo intorèid,;ni;>jta , che diffidi 'mente fi 
può fianfare. Si danno poi precetri , per moderar l'ufo del- 
la Parentefi, e renderlo anco lodevole . Ma quefto al pro- 
posito noftro , o dirò meglio, ai voflro fpropofito nulla to- 
glie- Oltreché tutto ciò, che fi e riportato fedelmente di 
quello Scrittore nel Dialogo, a che altro ì; indiritto, che a 
moflrare, edere la Parentefi, come un intoppo, uno dento, 
una inframmefsa, che interrompe, e intorbida d'ordinario it 
dimorfo? Ma voi avete tutto intefo, come quel Sopraitan- 
te nella fede di fanità il jtngulìffe ■ Ne meglio , che colui 
fi lafciafte affibbiare, che il Dcnìo ("lenificava dieci Fiotenri- 
ni , avete voi intefe le parole di chi l'eri (se , che a coloro , t 
quali fcrivono, e parlano in maniera di non efsere inrefi, 
più gioverebbe effer mutoli , che parlatori . Che ci ha da 
fare quella voftra chiofa ? Bel giovamento davvero ! fe il 
P f Branda lo deJt'Jerafse lor veramente, verrebbe fifiefe a di- 
•vinti. Non trel difs'io fin dalla prima mia lettera , che mi 
era accorto, che uccellate ancora a* Canoni ? Ma prima, 
ditemi, te alcuno vi deiiderafTe , e del vero fenno, che_» 
voi fotte flato mutolo piuttoflo , che ciarlatore , e fcrittore 
di tante beflialità ; le ci?) folo vi defiderafTe per quanto 
avete detto, e pubblicato contro il Dialogo, e tuo Scrittore ; 
che pena fi meriterebbe ? Che male vi arebbe dafideraro? 
Anzi, quanto bene ? Vi arebbe defuUraro il rifparmio di 
quel dilbnore, che fcriverido cofe lauto difadatte, e bertit- 
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lì, vi fiete meritato. In oltre nel Dialogo eoreflo delìderio 
non vi fi leggìi : ma vi farà nel volìro Univerfalii . Nel 



tfiere mutili , che parlatori non inrefi , che poi altro no» 
lignifica , che Tacere piuttoflo , che parlare , per non farfi 
intendere : fenza togliere con ciò , che per ogni buon ufo 
abbiano la lingua fpedita . Ma chi l'avrebbe mai detto, 
che voi ci avelie a recare una fentenza Latina, ed a det- 
tar la Morale ; faccendoci fapere , che fe il P. Branda de- 
fiderafse veramente, che altri fofser mutoli , farebbe fofpe- 
fo a divinisi Qui si che dovete aver ritrovata la fede irL- 
carta pecora , e col piombo . Ma guarda , e riguarda la 
bolla, tirate il Roane fino a Rieti , e vi paté di leggervi 
denrro quella fofpenfione a diviiiij. Più grofsa non rarefa- 
be detta quel Babbuino di Commifsario . Sentite: fe Ì vo- 
lìri Confultori vi lafcian pafsare di quelle Temenze, aflìcu- 
ratevi, cheo voglion labajadi voi, o fono dello ftipite di 
quei!' Ufhziale della morta. Leggete meglio la Bolla, guar- 
datela per ogni verfo, e poi per non farvi feorbacchiare , 
chiedere la fpiegazione delle parole a qualche frafehetta, 
e vi faprà dire, che per neflun atto interno, qual'e il de- 
fiderio, fi incorrono tali pene , e cenfute, e vi mollrerà, 
che beftialità dite anche in Morale , e Canonica ; e da 
quali Maeiìri , e Dorrori i» lihrh vi lafciare inlaccare co- 
fe , che non avrebbe ingozzate tutta la pecoraggine di quel 
Sere di fanità . Che più vi refta per compiere la fcena_? 
Le lettere di volita bravura, da mandare al Paefe, le ave- 
re fatte (lampare in Mantova ; ma per non mandare fta£ 
fetta, te avete portate voi in Milano al voflro ritorno; e 
quafi faccendo la voftra folenne entrata, dal cocchio trion- 1 
(ale, come monumenti della voftra virtoria ( per quanto 
mi fu detto 1 ne avete tutto lieto difìribuita qualche copia . 
Dell' efito di quelle voltre lettere per ciò , che appartiene 
a';voHri amici, io non fo nulla. So bene, che in fin dell' 
opera conofeerete anche voi, che il men male , che pollia- 
te fare, farà lafciare il meftier di Crìtico ad altri; fvento- 
larvi i polmoni quanto volete, chiacchierando, fchernendo, 
beffeggiando le cofe altrui fulle pancacce; ma non arrif- 
chiarvi di mettere in pubblico una maniera di Critica, che 
h troppo torto alla vofira Patria, difonore a voi, ingiuri» 
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agli altri , fmacco ad ogni buona ufanza , pregiudizio alle 
lettere. Con quello va debbo per ora tafciare, Sig.Tanzi T 
cariflìmo; e porete immaginarvi con quanto difpi.icere. 
Ci rivedremo un'altra volta; e colla quarta lettera fi ter- 
minerà il giuoco, che voi volete prendervi dello Scrittore 
del Dialogo . Io non iafcerb dì procacciarselo ancora per 
l'ultima. Certo per farvi piacere, 

Noi fiat» dì vtg/ìa a muoverci jì pievi. 

Che TÌfiar no» pule** . 
Ma intanto io (esulto a fchiccherare, e il Foglio e finito-. 
Orsù addio . Per fine. - 

lo vi ricorda , di' egli i er di fiotti 

Vii lavorate poco, e fiate fimo. 



P.S. 

PRima dì fpedìre la Lettera mi e venato alle -mani il ■ 
primo Dialogo wvtìlsmente riflampoto illufirato con per- 
petue Hot», e d' ìndici cvpiofi arricchito a ienefino dalla ftn- 
dio/a Gioventù . Io ho creduto di dovercene far mono , e 
di accennarvi il mio fentimento fopra di e(To. Per parte 
dell'Autore del Dialogo debbo 'fiamficarvi primieramente, ■ 
che fa ne rallegra moltiflìmo , vedendo qnefla fua Opéric- ' 
ciuola onorata per tal modo colla feconda Edizione, a fe- 
gno illufir&ta, che la perpetua detigone, colla quale e lo 
fcrilto, e lo fcritrore fi fchernifee, non pub meglio far co-' 
nofeare il carattere de* fuoi Awcrfar-j , e le infufUftenti 
loro ragioni. Io poi data una feorf* al proti igiofo 'volume, a' 
compiere il quale per immense fatiche , f per ifirani 'verìcoCt laf, 
fi, e malconci pervennero fin^lr^enje , come pur -confeiTano alla' 
face, ultima, ì magnanimi Campioni, fecondo il mio'fo'lito, - 
ve ne dirò il parer mio. Prima io credo, che l'Autore del' 
Dialogo porri ragionevolmente contrapporre &'l redo fmoz-" 
acaro dì Perfio, che fi allega da principio, l'intero feuti-' 
mento del Poeta, che dichiara ? indole diverti di chi ha 
ferino, per giovare a' fuoi fcolari, e di chi cenfura per 
aftio, e per ifpander fumo , che vizia ogni lume di buona; 
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ragione; onde pub dire coir verità lo Scrittore del Dialogo : 
Non etptidem hoc fiutino, fidlath ut mihì nugis 
Pagina tur^efcat ,. dare pondta idonea fumo . 
La Prefazione è degna dell* Opera, la quale- non altro con- 
tenendo , che buffonerie , e dileggiamenrì, e motteggi,- c^r 
zannate , richiedeva un prologo , che' Iteffe bene innanzi 
alla Commedia. Sforzai] quivi il bigheraio far comparire 
in ifcena lo Scrittore del Dialogo qua! chi fi Tenga di fa- 
pere affai,, e d'infegnare tutte ie fetenze in un Dialogo; e 
con ciò fa egli vedere il Tuo valore nell' arte di contraffare, e 
di Trasfigurare' le perfone . Imperocché' quale opinione di fe 
porti il Comjiofitor del Dialogo , e quanto' fia lontano dai 
vaarare perizia di quelle faenze , che confeffa di noi» fape- 
re, affai chiaro è per ciafeuno , che lo conofeev o- legge le 
cole da lui (rampate ; non altro mai effendofl propofìo, che 
di foftenere, e dì difendere il meglio, che per" lui fi può ,qireil* 
impiego, e- quel carattere , di cai fi conofee, e fi confetta 
effer debitore- a Dio, alla Patria, ed alla fua Congregazione-. 
A tutte le' note , ofna a? perpetui fchern-i , co 1 quali fi deri- 
de-, e fi (ìrazia infieme col fuo Autore il Dialogo nulla in 
fe di ragione contenendo, non altro fi vuole rif pendere T che 
ciò, che ne dice il Cifa nel fuoGalareo-al cap. xut. Scher- 
nire ma fi d°e m.;ì pcrforia , quantunque inimica ; perchè mag- 
gior fegno- dì ■ difpregìo paee y che fi faccia Schernendo-, che- in- 
giuriando-: cancìoffittchè le ingiurie fi fanno <r per ifiizza, o-per 
alcuna- cupidità e ninno che fi adiri con cofa T o-per coJà t 
ch'egli abbia per niente; o che appetifea quello', che egli /prez- 
za del tutta: Sicché" dillo- ingiuriato fi fa alcuna firma; e della 
fchemitO' niuna > o picciolijfìma- . Ed e la fcherna un prendere 
ià vergogna, che noi facciami* altrui, a dihrto T Jènza prb al- 
cuno di noi .- E tanto baffi del Cafa, che pure- va innanzi 
da vero fapiente in quella dottrina . Per fino il Boccaccio 
lion molto fcrupolofo' nel. parlare, cosi fcrive nella N. 
«lella G. fefìa r lfi voglio ricordare eff:re la natura di' motti 
cotale , che- effi , conte la pecora mordr, dt-ono- cosi mordere^, 
l 'uditore , e non come il cane: perciocché , fe come il cane mor- 
Àsffe il motto,, non- farrhh-; morto-, ma -villania . Per la : qual 
cofa, quantunque non' fia medefirm la condizione di chi 
lEorde» e- di chi è morfo, n? femori avere tutto ilrortO' chi 
rifonde, effendo, come da cane- prima (lato morfo: rutta- 
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via , dove nulla di ragion fi oppone , e tutto finifce in- 
ilcherno, amali meglio rutta trapanare quella grand 1 opera 
delie note, e dirfolo due parole Copra gl'Indici. 

Qui vedete fare la piti bella pompa le voftre o nervazio- 
ni , e le voftre correzioni : ma fia pur detto , con voflra.^ 
buona pace, chiunque ne fri l'autore, il quale ci ha tanto 
fudato (che buon per lui, che fé n'e sbrigato prima del 
Salitone ) lo credo, che di lingua fappia meno ancora di 
voi. Quelli con gornlTìmo artifizio, e con faviezza fciocca 
fi è ingegnato dì far comparire e col carattere, e colla di- 
firibuzione , e cogli fp.izi ogni indice lunghiflìmo : e lo 
teva ; (lampandofi a Tue fpefe , a rifchio , e ventura— 
a penfate, fé voi avrefle voluto comparire tanto baggeo, 
come il noflro Sere, il quale (per dirvene una ) nel primo 
Indice, che contiene /' Vezzi dAV Ortografia, ve ne conta 
i7. , Te non erro , per omifìlone di accento , dov' e'i crede, 
Che fia neceflario, come in compagnia, ortografìa, patria ec, , e 
Che fia errore il lafciarlo, e non fi porta fcrivere correttamente 
Compagnia, ortografia, potriaez. Ne fi avvede il noflro Au- 
tor d'Indici, che troppo tardi fi è meffo a (Indiar Grama- 
tica. Imperocché lafciando agnello, che dell' Accento nel- 
le fcritture infegna il Saiviati, quello che ne dicono i piti 
folenni Gradatici, e lafciando l'ufo comune delle ftampe 
pia corrette, e ditlintamente de! Decamerone, nfcontrato 
jn Firenze con reili amichi, ed alla ma vera lezione ri- 
dotto da' Deputati ec. {rampato nel mdlxxhi. in Fioren- 
za dal Giunti ; e lafciando , che quantunque nel Vocabo- 
lario nuovo fotto ciafcuna voce , olia per ajuto de' Fora- 
ftieri, oilìa per foverchia diligenza degli Stampatori, fi ponga 
fu l'i innanzi l'ultima vocale! accento.come in Leggiadrìa ec, 
il Che per altro non offervafi fempre in queilo flampato in 
irenze) pure i Signori Accademici ne^la joro Prefazione, 
che Ita innanzi , ufano Etimologia , Ortografia ec. , e non al- 
trimenti , per quello che io ne ho viflo : lafciando diifi tutto 
queflo , e non condannando l'ufo contrario , la piìi rìprenfibile 
goffaggine, che in quelle correzioni a me fi fa innanzi, fie, 
che diiapprovandofi l'ufo di fcrivere l'accento fuor che fo- 
pra l'ultima vocale dal Sig. Abate Sorcfl ne' fuoi Rudimenti; 
neppure di qui fiafi accorro il Compilatore della fua ignoran- 
tifflma correzione . Il Sorefi , come fapetu, nelUfiia- Parte 
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feconda, Lez. v. pag. 76. feri ve così : Si fegna fohanto fotta 
monofiUabi, oflìa -voci d'una Jìllaùa , e [opra l'ultima di altre 
vici più lunghe. Ed eccovi più della quarta parte del pri- 
mo Indice, divenuta indizio della canuta mellonaggine di 
chi lo ha lavorato: così poi, fe volete, andate innanzi, 
e troverete a capo , un Acorciate per accorciate gii corretto 
fulla fine del fecondo Dialogo ; e cosi quattro volte medi 
in lifta Forajiieri iìampatofi in vece di Foreflieri , ma pur 
gii corretto. Fingono gli Artefici di cotefle manifatture, 
dì non avere ancora veduto il fecondo Dialogo . Levate poi 
Y Affrante- polio per errore , e tutte le correzioni , delh^y 
quali fi è parlato a voi rifpondendo, e vedrete a che fi ri- 
durr! la gran mole ; e vi riconofcerete di Quegli errori no- 
tati, che fanno ridere i lettori più di chi ha fatte le cor- 
rezioni, che di chi ha lafciati (correre tali errori. 

Il fecondo Indice delle grazie Gramatkaiì gii era la- 
vorato, e forfè fiampato, quando ufcì la prima, e feconda 
mia lettera ferina in rifpofta alla voflra ; e però , per non 
mandare a male la fatica , e la fpefa, fi e tenuto buono; 
quantunque ad ogni cofa fiafi già rifpoflo. Vedrete, che la 
pompa maggiore, che fi mena in trionfo, e fi va producen- 
do, e una tìlaflroccola di articoli, e proporzioni orneffe per 
ben ventiquattro volte ; dove l'ometterle e permeffo non_ 
folo, ma leggiadro, e praticato' da' pili valenti ^Maeflri di 
lingua, e da' più colti Scrittori. Vi rinvenite in oltre un 
buon numero d'apoftrofi lafciati, e quelli come errori di 
gramatìca ; quando anche un orbo per le innumerevoli 
volte, nelle quali s'incontra la prepofizione in fomiglianti 
giaciture coli apoftrofo a dovere , pub conofeere , fe altro, 
che feorrezione di ftampa fi poua incolparne . Andrei in- 
nanzi, fe il compilatore dell'Indice moftrafTe folo di avers 
tintura di Gramatica. Corregge Ci fiatrro jironojìo , e vuole 
ci fiamo propofli ; e così voi andate innanzi . Pub eflére più 
goffa la correzione 7 Ma quante fomiglianti inezie vi fi cor- 
reggono ? Per altro porrete perfuadere il Capomaefiro di 
queflo lavoro, che troppo e difficile riufeire in una efattiiTÌ- 
ma correzione di fiamna. Se ne volete una parava, ecco- 
vela. L'Opera del Dialogo iUuflrato, oltre a due Sopraftan- 
li, fi pub dire continovi, okre alla vigilanza indeféfTa de! 
maggior brigante , oltre l'ajuto, e l'occhio di altri protet- 
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tori , lenza andar molto cercando , nell' ultima parola del 
Dialogo due volte ripetuta, vi riconofeete ogni volta erro- 
re ; prima nel celio, dove fenvefi cbiappellerìe , in vece di 
chiappoierie , e poi nel primo Indice, dove leggefi cbiapppo- 
Urie, in vece di cbìappolerie ; nel primo leggendo!! un e in 
vece di un a, e un / di più ; e nel fecondo per fino tre p . 
O penfate voi, quanti fé ne troveranno, rivedendo tutta_ 
l'Opera. 

Vengo al terzo Indice pili brieve degli altri, ed arci- 
Oupenda pruova della perizia di chi lo ha meflb irtfieme. 
Ella è la nuova Crufcbetta. Quanto ha di apparente , tut- 
to è voftro; e però tutto fciolto. Qui fi ripetono in ifchie- 
ra quattro Foraflieri , Intiere , Intiera. Qui fi correggono co- 
me non Tofcane le maniere proprie della lingua , fi rifiuta- 
no i proverbi ufati nel vero loro fignificato. Lafcìo il re- 
flante, che nelle voflre rifpofre voi troverete . Prendete per 
un efempio ciò , che ponefi alla face. 03. Fare ad alcuno due 
J'fvigf ad un viaggio ój. 3 1. Quello modo fi corregge^ 
così: Colia Jiefla operazione fare altrui due benefizi- Quafi che 
la maniera pofta nel Dialogo con quelle parole dell' Accorto . 
No» due , come dice il proverbio, ma molti fervigf fatti ci 
avete ad un viaggio, non forfè prefa dal proverbio Tofcano, 
che riportafi nef Vocabolario lotto la voce Maggio §.11. 
Fare un viaggio, e due fervigf, e fimìli ; maniera pr«vtrbiale, 
che vale colla fteffa operazione condurre a fine due ntgozj : di 
che poi tre efempi fi recano. Cosi andando innanzi nella 
fteffa facciata 11 nota : intendere alla carlona , come noiL- 
detto bene, e vi fi aggiugne la correzione : Intendere | traf- 
curatamente , fpenfierat amente . Non ha qui la molta peco- 
raggine dell' Interprete avuto pur tanto di accorgimento 
d'intendere la nota fatra dagli Illuftratori ; 0 di rifeon- 
trare fulla Crufca alla Carlona, quando fe avene cercato 
folto Alla, avrebbe lette di belle maniere, e diftintamen- 
te quella , che in quefto negozio a lui piti fi conveniva, il 



Bada rirare innanzi al/a balorda. 
e «osi procedendo per ordine d'Alfabeto , fi farebbe incon- 
trato in quello: Alla Carlona, che appunto fi f piega dagli 
Accademici della Crufca cosi : Pofìo avverbialm. Trafora* 
tornente, feen foratamente: e dopo quattro efempj, vi fi leg- 




ge per lo quinto 
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Non fanno certi matti da cavezze t 
Che quel modo di fare alia carlona 
E' pregno d'utHijfime dolcezze. 
E che aìrro fi vuole dire nel Dialogo che intendere à quello 
modo, cioè trafcuratamente ? Vi aggiungo una parola, per- 
che voi ancora l'avete accennata, benché fenza cenfura_ 
dipinta , ed e YinsiMbpiar» ; che nel Dialogo fi pone 4 
quello moilti, parlando*! de' tordi: E con ifpauracch'f farli 
da loro ìmalatpiars nelle fofpefe reti. A queflo riduceit ta^ 
cenfura. "iwaiawave - facondo il Vocahol. Prendere al ga- 
lappio. Secando l'Autore, Incappare nel calappio. Qui ha 
letto bene, ma non fa come un verbo fi goffa, in diverfo 
giro di parlare, dìverfammre mudificarei Perchè non tra- 
diate , che io parti da Maertro, e da Dottore, fenza fon* 
damento , vi dirò, che fe nel Vocabolario fatto quefto ver- 
bo non fi da efempio, l'Autore hapar laro a quel modo coli' 
efempio innanzi del Salviati nel Granchio J. 1 i* 



£' per ingalapptarjt nella ragna 
Da fe, da fe, e l'artmo a man fulva. 
Ma fenza piìt innoltrarmi, vi afììcuro, che fono cotefti Irt 
dici covi di beftialità di lingua, che non cedono puntoalle 
voftre ; st perche le vofìre ancora ci (tanno ripoìte, come 
perchè altre ne contengono, più forfè moflruofe. Vi ho poi 
da dire, che in occafìone di fcorrere il Dialogò , io fteflb 
vi ho trovata qualche fcotrezione, che. eerto l'Autore non 
palerebbe , e pure non fi nota : una è alla pag. zt. lin, 
I s. euancie iti vece di guance ; l'altra e più notabile , ed è 
una'maraviaiia, che non fiafì notata da' Cenfori , che era 
pur bella per loro. O^ervate alla face. to. lin. ?. citali 
l'ultima Novella delta fettima Giornata^ e deve dire della 
fefta. Ma ciò non fi leg^e fui Vocabolario; e tali diligen- 
ze non fono di fimili correttori . Intorno al quarro indice fi 
crede opportuno rimétrere il lettore alla nota fatta alla let- 
tera direna al Sii;. Pirici. t 

Vi dehbo poi fignificare una cofa, che vi piaceri. Io 
vi ho dato un carniccio de' carrivi nella feconda lettera , 

fier avere fàlfificata una voce del Dialogo, e per avertj 
cambiate furine in pitturine. Ho creduto di averne i»iufto 
motivo. Ho rifeontrace ( perche appena credeva a me fteflb) 




mot- 
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molte copie del Dialogo, per vedere, fe in alcuna foff*_* 
fcorfa tal voce, che non lì voleva; in tutre ho ritrovato 
figurine.. Tanto è ciò vero, che fu quella copia fletta, che 
tiene lo Stampatore colle fofcrìzioni de 1 Superiori , e facoltà di 
pubblicarla, che ciafeuno pub vedere , legge lì fiettrwe ; e .. 
figurine fi legge rifHmpato ultimamente nel Dialogo illu- 
Arato da 1 votiti amici , i quali fe 'ne avellerò avuta' copia , 
dove letto fi fotte pitturine , non avrebbono iafeiato di farne 
ufo a vantaggio voftro, ed a biafimo -dell' Autore. Eppure 
folo perchi lo fletto Autore ha udirò da perfona degna di 
fede, che fu una copia fi leggeva Pitturine; ha fatto ogni 
diligenza per trovare i fogli delle correzioni , e gli e riufeito . 
Quivi ha veduto, che eflendo inipreffo pitturine, fi correg- 
geva in margine figurisi ; e perciò fofpettaudo , che mentre 
fi correggeva, qualche copia fiali tirata ienzala correzione; ha 
inficine penfato, -che una di quefle copie fia capitata pet 
difgrazia alle voftre mani; che poi turni febiccherata , e 
fcarabocchiata di note, e di polirli e fiati da voi lacerata, 
onde più non vi rimanga modo di giulfificarvi . Vuole egli 
dunque, che fi pubblichi quefia voÓra giutlificazione ; e_j 
quantunque egli abbia ragione cosi -evidente di difendere figu- 
rine , che fi leggono nmverfalmente nel Dialogo anche ri- 
llampato da' fuoi Avverfan , e da' voftri Amici , pure in- 
tende di ricrederli di tutto ciò, che contro voi in quello 
propofito fi e detto, come di perfona poco leale, che abbi* 
fallata la fcrittura . Ciò egli fa di buon grado motto e dal- 
la oneftà, e dalla ingenuità, e dalla giutUzia. Di qui ri- 
conofeerete, fé l'Autore -del Dialogo fia quell'Uomo, che 
voglia prima morire (p. 35.) che confettare di avere errato ; 
confettandolo ancora , quando non può ettèrne da altri con- 
vinto . Sento , che ì volto Sozj , fi vogliano prendere l a - 
fatica di comentare le altre cofe deli* Autore del Dialogo; 
confortate loro a farlo , e aflìcuratelì , che a fomiglianti^ 
triftizìe , e galiofferie non farà mai , che per lui fi rifponda, 
avendo abbalìanza dato a divedere nel primo sforzo del 
loro ingegno , quanto vagliano , e a che arti fi appigìi- 
no , per isfogare il loro ailio . Vpì Hate fano , ed ama- 
temi . 



Per 



PEr ubbidire a* veti granfiami comandi del M. 
R. Padre Maeftro Roffi Vicario Generale_> 
del S. Offìzio ho lena la Lettera terza — Al 
Stg. Cari' intonto Tanà « e- , la quale non ha fenti- 
menri oppolH alla Religione Cattolica, ed a* buoni 
coturni, onde può effèrc ftampata, fc piace ce. 
S. Vittore ai Corpo 176*0. a' il. Luglio. 

Don Fortunato Pionni Lettoredi Teo- 
logia, eRcvifore per il S. Offìzio . 



Die ii. Julii 176*0. 

IMPRIMATVR 

fr. Petrus Martyr Rofft 0. P. S. Tb. Magifier , *c 
Picarhts Generati* S. Ojficii Mediolani . 

J. A. jnfnara Ponto. Major prò Eminenti/}. , & Re- 
verendi/i. D. 0. Carditi. Archiep. 

Vidtt Juliui Ctfar Berfanns prò Excelltito Senati* . 



In MILANO, nella Stamperia di Gìufeppe MazzucchelU» 
Succ eilbre MalatelU . 



